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PREMESSA 

 

 

L’atto del Governo 398, contenente il nuovo Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di imposte sui redditi è stato redatto in base alle 

disposizioni previste dall’articolo 21, comma 1, della legge 9 agosto 2023, 

n. 111 (Delega al Governo per la riforma fiscale), il quale dispone che il 

Governo è delegato ad adottare, entro il 31 dicembre 2026, uno o più decreti 

legislativi, secondo la procedura di cui all'articolo 1, per il riordino organico 

delle disposizioni che regolano il sistema tributario, mediante la 

redazione di testi unici, attenendosi ai seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) puntuale individuazione delle norme vigenti, organizzandole per 

settori omogenei, anche mediante l'aggiornamento dei testi unici di 

settore in vigore; 

b) coordinamento, sotto il profilo formale e sostanziale, delle norme 

vigenti, anche di recepimento e attuazione della normativa 

dell'Unione europea, apportando le necessarie modifiche, 

garantendone e migliorandone la coerenza giuridica, logica e 

sistematica, tenendo anche conto delle disposizioni recate dai 

decreti legislativi eventualmente adottati ai sensi dell'articolo 1 

della medesima legge delega; 

c) abrogazione espressa delle disposizioni incompatibili ovvero non 

più attuali. 

 

Attualmente, la materia è fondamentalmente disciplinata dal Testo Unico 

delle imposte sui redditi (d.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, cd. TUIR), le cui 

disposizioni sono state trasfuse nel nuovo testo unico senza modificarne la 

formulazione. La relazione illustrativa precisa tuttavia che ciò è avvenuto “a 

eccezione delle ipotesi in cui, mantenendo la portata applicativa attualmente 

vigente, sia stato necessario attualizzarne il testo o introdurre disposizioni di 

coordinamento per mere esigenze sistematiche di aggiornamento a 

sopravvenute modifiche normative nel settore di riferimento o per esigenze 

formali di coordinamento normativo con altre disposizioni dell’ordinamento, 

ivi comprese quelle inserite nei testi unici di cui alla delega in esame”. 

Nello specifico, il nuovo testo unico tiene conto di alcune delle recenti 

modifiche al TUIR apportate ad opera, tra gli altri, del: 

 decreto legislativo 30 dicembre 2023, n. 216 (Attuazione del primo 

modulo di riforma delle imposte sul reddito delle persone fisiche e 

altre misure in tema di imposte sui redditi); 

https://documenti.camera.it/apps/nuovoSito/attiGoverno/schedaLavori/getTesto.ashx?leg=XIX&file=0398.pdf
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=6e9d72aa-6158-498d-8868-79693a2d4db9&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-08-14&atto.codiceRedazionale=23G00122&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=6e9d72aa-6158-498d-8868-79693a2d4db9&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1986-12-31&atto.codiceRedazionale=086U0917&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=bb4002fd-e266-4140-a086-8391a5277868&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-30&atto.codiceRedazionale=23G00228&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=de104db9-ca4c-4294-9594-81c38cfbde88&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
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 decreto legislativo 13 dicembre 2024, n. 192 (Revisione del regime 

impositivo dei redditi); 

 decreto legislativo 4 dicembre 2025, n. 186 (Disposizioni in 

materia di Terzo settore, crisi d'impresa, sport e imposta sul valore 

aggiunto); 

 decreto legislativo 18 dicembre 2025, n. 192 (Disposizioni 

integrative e correttive in materia di IRPEF e IRES, di fiscalità 

internazionale, di imposta sulle successioni e donazioni e di 

imposta di registro, nonchè di modifica allo statuto dei diritti del 

contribuente e ai testi unici delle sanzioni tributarie amministrative 

e penali, dei tributi erariali minori, della giustizia tributaria, in 

materia di versamenti e riscossione e di imposta di registro e di altri 

tributi indiretti).  

 
Si fa presente, tuttavia, la necessità di aggiornare le disposizioni del nuovo 

testo unico agli interventi legislativi più recenti. Infatti, precedentemente alla 

presentazione alle Camere per l’espressione dei prescritti pareri parlamentari dello 

schema di decreto legislativo in esame, vi sono stati ulteriori interventi normativi, 

in particolare il decreto-legge n. 19 del 2026 e il decreto-legge n. 38 del 2026, di 

cui si dovrà tenere conto in occasione dell’emanazione del nuovo testo unico delle 

disposizioni legislative in materia di imposte sui redditi.  

Ai fini di una maggiore chiarezza espositiva, si segnaleranno di volta in volta gli 

articoli della proposta del nuovo testo unico che necessitano di un aggiornamento, 

indicando altresì le disposizioni legislative che hanno modificato la disciplina da 

essi recata. 

 

Lo schema di decreto legislativo presentato dal Governo consta di un 

unico articolo e dell’allegato Testo unico.  

 

L’allegata proposta di testo unico delle imposte sui redditi si compone 

di 376 articoli suddivisi in tre Parti, a loro volta suddivise in Titoli, Capi e 

Sezioni, con annessi nove allegati.  

 La Parte I, denominata “Disposizioni generali”, contiene quattro Titoli, 

recanti disposizioni rispettivamente in materia di imposta sul reddito delle 

persone fisiche, di imposta sul reddito delle società, nonché disposizioni 

comuni e relative ai rapporti internazionali.  

La Parte II, rubricata “Diposizioni speciali”, consta di tre Titoli, 

contenenti rispettivamente disposizioni speciali ai fini dell’imposta sul 

reddito delle persone fisiche, ai fini dell’imposta sul reddito delle società, 

nonché disposizioni speciali comuni alle imposte disciplinate nei due 

precedenti Titoli.  

La Parte III, infine, denominata “Disposizioni varie, transitorie e finali”, 

contiene solo un Titolo.  

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2024-12-16&atto.codiceRedazionale=24G00214&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=19f5da14-f963-4142-b0c9-7b69af28ca76&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-12-12&atto.codiceRedazionale=25G00194&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=eff8bc5e-e9ae-471b-ba52-142f39331df0&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2025-12-19&atto.codiceRedazionale=25G00202&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=390fe1a0-b2f7-4f73-898e-27538a014700&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
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Gli allegati annessi alla proposta di testo unico sono i seguenti:  

 l’Allegato A, cui rinvia l’articolo 188, recante l’elenco delle 

società e delle imposte ai fini dell’individuazione dei soggetti cui 

si applicano le disposizioni del relativo Capo II (Operazioni 

straordinarie fra soggetti residenti in Stati membri diversi 

dell'Unione europea); 

 l’Allegato B, cui rinvia l’articolo 201 al fine di fornire le 

definizioni di riferimento per il relativo Capo V (Disposizioni in 

materia di imposizione minima globale); 

 l’Allegato C, cui rinvia l’articolo 248 al fine di individuare 

l’aliquota applicabile in tema di riduzione da attività economica 

sostanziale per ciascuno degli esercizi che iniziano nell’anno solare 

dal 2023 al 2032; 

 l’Allegato D, cui rinvia l’articolo 279, recante le percentuali da 

applicare ai redditi ai fini del calcolo del reddito imponibile cui 

applicare l’aliquota prevista per il regime forfetario dei contribuenti 

minimi; 

 l’Allegato E, cui rinvia l’articolo 364, comma 3, lettera a), 

recante l’elenco dei beni funzionali alla trasformazione tecnologica 

e digitale delle imprese secondo il paradigma «4.0»; 

 l’Allegato F, cui rinvia l’articolo 364, comma 3, lettera a), 

recante l’elenco dei beni immateriali (software, sistemi, 

piattaforme, applicazioni, algoritmi e modelli digitali) funzionali 

alla trasformazione digitale delle imprese; 

 l’Allegato G, cui rinvia l’articolo 104, comma 14, recante le 

categorie di lavoratori meritevoli di maggiore tutela;  

 l’Allegato H, cui rinvia l’articolo 292, comma 1, recante l’elenco 

dei comuni italiani il cui territorio si trova, totalmente o 

parzialmente, nella zona di 20 km dal confine con la Svizzera 

elencati nell'Allegato B alla procedura amichevole del 22 dicembre 

2023 al fine dell'applicazione dell'Accordo tra la Repubblica 

italiana e la Confederazione svizzera relativo all'imposizione dei 

lavoratori frontalieri del 23 dicembre 2020, ma non 

precedentemente inclusi negli elenchi dei cantoni dei Grigioni, del 

Ticino e del Vallese al fine dell’applicazione del previgente 

Accordo tra l'Italia e la Svizzera relativo all'imposizione dei 

lavoratori frontalieri del 3 ottobre 1974; 

 l’Allegato I, cui rinvia l’articolo 292, comma 5, recante l’elenco 

dei comuni italiani delle province di Brescia e di Sondrio il cui 

territorio si trova, totalmente o parzialmente, nella zona di 20 km 

dal confine con la Svizzera elencati nell'Allegato B alla procedura 
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amichevole del 22 dicembre 2023 al fine dell'applicazione 

dell'Accordo tra la Repubblica italiana e la Confederazione 

svizzera relativo all'imposizione dei lavoratori frontalieri del 23 

dicembre 2020.  

 
Si rileva che gli allegati A, B e C non recano un titolo che consenta di 

identificarne chiaramente il contenuto, mentre ciascuno degli allegati D, E, F, G, H 

e I reca un proprio titolo. 

 

Si valuti l’opportunità di inserire un titolo anche negli allegati A, B e C 

al fine di rendere omogenea la struttura degli allegati nonché di garantire 

una maggiore chiarezza del contenuto da essi recato.  
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Articolo 1 

(Approvazione del Testo unico delle disposizioni legislative in materia di 

imposte sui redditi) 

 

L’articolo 1 contiene l’approvazione del Testo unico delle disposizioni 

legislative in materia di imposte sui redditi. 

 

In particolare, il comma 1 dispone l’approvazione dell’allegato testo 

unico delle disposizioni legislative in materia di imposte sui redditi, mentre 

il comma 2 ne stabilisce la data di entrata in vigore, ossia il giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  

 





 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALLEGATO I – TESTO UNICO DELLE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE IN 

MATERIA DI IMPOSTE SUI REDDITI
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PARTE I – DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO I – IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE 

 

Il Titolo I, in materia di imposta sul reddito delle persone fisiche, 

mantiene la suddivisione originaria in 7 capi.  
 

Di seguito si riporta l’andamento dell’imposta in esame, in riferimento agli 

ultimi anni. 

 

 
Fonte dati: MEF-Dipartimento delle Finanze. 

 

 

Capo I 

(Disposizioni generali) 

 

All’inizio del Capo I viene descritto il presupposto dell'imposta sul 

reddito delle persone fisiche (IRPEF) che consiste nel possesso di redditi in 

denaro o in natura rientranti nelle categorie indicate nel successivo articolo 6 

(articolo 1) e sono indicati i soggetti passivi dell'imposta ovvero le persone 

fisiche, residenti e non residenti nel territorio dello Stato (articolo 2). Si 

specificano gli elementi di reddito che rientrano nella base imponibile 

prevedendosi che l'imposta si applica sul reddito complessivo del soggetto, 

formato per i residenti da tutti i redditi posseduti (al netto degli oneri 

2020 2021 2022 2023 2024 2025

IRPEF 187.524 198.209 205.818 221.385 235.780 231.301

0

50.000

100.000

150.000

200.000
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Andamento entrate IRPEF

(in milioni di euro)
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deducibili) e per i non residenti soltanto da quelli prodotti nel territorio dello 

Stato con indicazione specifica dei redditi esclusi (articolo 3). Vengono 

riportati i redditi dei beni dei coniugi e dei figli minori che concorrono alla 

determinazione del reddito complessivo e quelli che rientrano nella 

tassazione separata (articolo 4).  

Sono descritte le modalità di imputazione dei redditi prodotti in forma 

associata (articolo 5) ed è riportata la classificazione dei redditi (articolo 6, 

comma 1) che prevede, tra l’altro, che i singoli redditi sono classificati nelle 

seguenti categorie: 

a) redditi fondiari; 

b) redditi di capitale; 

c) redditi di lavoro dipendente; 

d) redditi di lavoro autonomo; 

e) redditi di impresa; 

f) redditi diversi. 

È recepita, inoltre, la norma che stabilisce che nelle predette categorie di 

reddito devono intendersi ricompresi, se in esse classificabili, i proventi 

derivanti da fatti, atti o attività qualificabili come illecito civile, penale o 

amministrativo se non già sottoposti a sequestro o confisca penale (articolo 

6, comma 4). 

Sono riportate le norme in materia di periodo di imposta che prevedono 

che l'imposta è dovuta per anni solari (articolo 7), nonché quelle relative alla 

determinazione del reddito complessivo, che si determina sommando i 

redditi di ogni categoria che concorrono a formarlo e sottraendo le perdite 

derivanti dall’esercizio di arti e professioni; non concorrono a formare il 

reddito complessivo dei percipienti i compensi non ammessi in deduzione 

(articolo 8). 

Si descrivono le specifiche modalità di determinazione dei redditi e delle 

perdite (articolo 9) e sono indicati nel dettaglio gli oneri deducibili dal 

reddito complessivo (articolo 10). 

È indicata la modalità di determinazione dell’imposta lorda (articolo 11), 

che viene calcolata applicando al reddito complessivo, al netto degli oneri 

deducibili, le seguenti aliquote per scaglioni di reddito: 

a) fino a 28.000 euro, 23 per cento; 

b) oltre 28.000 euro e fino a 50.000 euro, 33 per cento; 

c) oltre 50.000 euro, 43 per cento. 

Sono elencate le detrazioni dall’imposta lorda per carichi di famiglia 

(articolo 12) e si indicano gli importi delle detrazioni previste per redditi di 

lavoro dipendente e ad essi assimilati, da pensione e di lavoro autonomo, 

inferiori a 50.000 euro (articolo 13). 
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In materia di detrazione per oneri (articolo 14), si indicano nel dettaglio 

gli oneri sostenuti dal contribuente detraibili dall'imposta lorda nella misura 

pari al 19 per cento, se non deducibili nella determinazione dei singoli redditi 

che concorrono a formare il reddito complessivo. Tale detrazione spetta per 

l'intero importo qualora il reddito complessivo non ecceda 120.000 euro, 

mentre, nel caso in cui il reddito complessivo sia superiore a tale somma, 

spetta per la parte corrispondente al rapporto tra l'importo di 240.000 euro, 

diminuito del reddito complessivo, e 120.000 euro. 

Sono riportate le norme che disciplinano le detrazioni (pari al 26 per 

cento) previste per le erogazioni liberali in denaro effettuate dalle persone 

fisiche in favore dei partiti politici (articolo 15) ed è indicato l’ammontare 

previsto per le detrazioni di alcuni canoni di locazione, come ad esempio 

per i redditi complessivi inferiori 30.987,41 euro, per i giovani di età 

compresa fra i 20 e i 31 anni non compiuti con un reddito complessivo non 

superiore a 15.493,71 euro, per i lavoratori dipendenti che hanno trasferito o 

trasferiscono la propria residenza nel comune di lavoro, nonché per i 

coltivatori diretti e per gli imprenditori agricoli professionali iscritti nella 

previdenza agricola di età inferiore ai trentacinque anni (articolo 16). 

Si riporta la disciplina generale delle detrazioni previste per le spese per 

alcuni interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione 

energetica degli edifici (articolo 17). 

In materia di riordino delle detrazioni, si prevede che - fermi restando 

gli specifici limiti previsti da ciascuna norma agevolativa - per i soggetti con 

reddito complessivo superiore a 75.000 euro, gli oneri e le spese, considerati 

complessivamente, per i quali è prevista una detrazione dall'imposta lorda, 

sono ammessi in detrazione fino a un determinato ammontare, fissando 

altresì le relative modalità di calcolo, i limiti di percezione in ragione della 

numerosità dei componenti del nucleo familiare e dell’importo del reddito 

percepito. Un’ulteriore riduzione delle detrazioni percepibili è prevista per i 

contribuenti con redditi superiori ai 200 mila euro annui (articolo 18). 

Sono indicati i redditi a cui va applicata il regime della tassazione 

separata (articolo 19). 

Si riporta la norma che stabilisce che i redditi di capitale corrisposti da 

soggetti non residenti a soggetti residenti nei cui confronti in Italia si applica 

la ritenuta a titolo di imposta o l'imposta sostitutiva di cui all'articolo 63, 

comma 2, del testo unico versamenti e riscossione (decreto legislativo 24 

marzo 2025, n. 33), sono soggetti ad imposizione sostitutiva delle imposte 

sui redditi con la stessa aliquota della ritenuta a titolo d'imposta (articolo 20). 

Si specifica la disciplina che determina l’indennità di fine rapporto e di 

fine servizio, indicando, con riferimento al trattamento di fine servizio, le 

percentuali della detassazione dell'indennità (da un minimo di 1,5 a un 

massimo di 7,5 punti percentuali) e prevedendo che tali agevolazioni non si 

applicano su un imponibile di importo superiore a 50.000 euro (articolo 21). 
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Si riportano le norme applicabili ai redditi dei soci delle società personali 

in caso di recesso, esclusione, riduzione del capitale e liquidazione (articolo 

22). 

Si prevede la disciplina applicabile alla determinazione dell’imposta per 

gli altri redditi tassati separatamente (articolo 23) e si indicano i casi in 

cui si applica lo scomputo degli acconti dall'imposta determinata (articolo 

24).  

Si recano le norme che prevedono l’applicazione dell’imposta ai non 

residenti per loro redditi che si considerano prodotti nel territorio dello Stato 

(articolo 25) e che disciplinano la determinazione dell'imposta dovuta dai 

medesimi non residenti (articolo 26). 
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Capo II 

(Redditi fondiari) 

 

Si definiscono i redditi fondiari (articolo 27) e si disciplina 

l’imputazione degli stessi alla formazione del reddito complessivo (articolo 

28). 

Viene definito il reddito dominicale dei terreni (articolo 29), riportate le 

norme che determinano il reddito dominicale, costituito dalla parte 

dominicale del reddito medio ordinario ritraibile dal terreno attraverso 

l'esercizio delle attività agricole (articolo 30), indicate le variazioni, in 

aumento e in diminuzione, del medesimo reddito dominicale (articolo 31) e 

infine, recepita le modalità di denuncia delle variazioni del reddito 

dominicale da parte dal contribuente all’ufficio dell’Agenzia delle entrate e 

le relative decorrenze (articolo 32). 

Sono inserite le norme relative alle perdite per mancata coltivazione e 

per eventi naturali, che stabiliscono che, in caso di perdita per eventi 

naturali di almeno il 30 per cento del prodotto ordinario del fondo rustico 

preso a base per la formazione delle tariffe d'estimo, il reddito dominicale, 

per l'anno in cui si è verificata la perdita, si considera inesistente (articolo 

33). 

Vengono definiti il reddito agrario, costituito dalla parte del reddito 

medio ordinario dei terreni imputabile al capitale d'esercizio e al lavoro di 

organizzazione impiegati, nei limiti della potenzialità del terreno, 

nell'esercizio di attività agricole su di esso (articolo 34) e le modalità di 

imputazione del reddito medesimo (articolo 35). 

Sono riportate le disposizioni che indicano che la determinazione del 

reddito agrario avviene mediante l'applicazione di tariffe d'estimo stabilite 

per ciascuna qualità e classe secondo le norme della legge catastale (articolo 

36). 

Si riporta la disposizione che stabilisce che il reddito agrario si considera 

inesistente nel caso di perdite per mancata coltivazione e per eventi 

naturali (articolo 37). 

Viene definita la disciplina del reddito dei fabbricati, costituito dal 

reddito medio ordinario ritraibile da ciascuna unità immobiliare urbana, 

(articolo 38) e le modalità di determinazione del reddito medio ordinario 

delle unità immobiliari mediante l’applicazione delle tariffe d'estimo, 

stabilite secondo le norme della legge catastale per ciascuna categoria e 

classe, ovvero, per i fabbricati a destinazione speciale o particolare, mediante 

stima diretta (articolo 39). Sono riportate, inoltre, le norme che disciplinano 

le variazioni del reddito dei fabbricati (articolo 40) e la relativa 

decorrenza (articolo 41) e si prevede che il reddito dei fabbricati di nuova 

costruzione concorre a formare il reddito complessivo dalla data in cui il 
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fabbricato è divenuto atto all’uso cui è destinato o è stato comunque utilizzato 

dal possessore (articolo 42). 

Si regola la disciplina delle unità immobiliari ad uso di abitazione non 

locate (articolo 43) e si stabiliscono le condizioni per le quali le costruzioni 

rurali non si considerano produttive di reddito di fabbricati (articolo 44). 

Infine, si specifica quando gli immobili non sono produttivi di reddito 

fondiario, ossia quelli relativi ad imprese commerciali e quelli che 

costituiscono beni strumentali per l'esercizio di arti e professioni (articolo 

45). 

 
Con riferimento all’articolo 39, comma 9, che affida al Comitato 

interministeriale per la programmazione economica (CIPE) l’aggiornamento 

dell’elenco dei comuni di cui al comma 7, si ricorda che l’articolo 1-bis del decreto-

legge 14 ottobre 2019, n. 111, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 

12 dicembre 2019, n. 141, al fine di assicurare il coordinamento delle politiche 

pubbliche orientate al raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile adottati 

dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 25 settembre del 2015, ha previsto 

che il CIPE sia ridenominato Comitato interministeriale per la programmazione 

economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) a decorrere dal 1° gennaio 2021.  

 

Pertanto, con riferimento all’articolo 39, comma 9, si segnala la necessità 

di aggiornare la denominazione del “Comitato interministeriale per la 

programmazione economica” (CIPE) con quella di “Comitato 

interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo 

sostenibile” (CIPESS).  

 

 

Capo III 

(Redditi di capitale) 

 

Preliminarmente vengono indicati tutti i redditi che rientrano nella 

disciplina dei redditi di capitale (articolo 46) nonché la disciplina per la 

determinazione del reddito di capitale, che è costituito dall'ammontare 

degli interessi, utili o altri proventi percepiti nel periodo di imposta, senza 

alcuna deduzione (articolo 47). 

Vengono riportate le norme che disciplinano i versamenti dei soci, in base 

alle quali le somme versate alle società commerciali e agli enti pubblici e 

privati diversi dalle società, nonché ai trust, residenti nel territorio dello 

Stato, che hanno per oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attività 

commerciali, dai loro soci o partecipanti si considerano date a mutuo se dai 

bilanci o dai rendiconti di tali soggetti non risulta che il versamento è stato 

fatto ad altro titolo (articolo 48). Si specifica altresì come concorrono alla 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-10-14&atto.codiceRedazionale=19G00125&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=9a1fe8c1-2ca6-4f78-9d0b-40ff8bf4b665&tabID=0.5337461408527061&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2019-10-14&atto.codiceRedazionale=19G00125&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=9a1fe8c1-2ca6-4f78-9d0b-40ff8bf4b665&tabID=0.5337461408527061&title=lbl.dettaglioAtto
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formazione del reddito imponibile gli utili da partecipazione (articolo 49) e 

si indicano quali sono i redditi imponibili ad altro titolo, prevedendo che i 

redditi da capitale percepiti da società e stabili organizzazioni soggetti IRES 

sono considerati ex lege redditi d’impresa (articolo 50). 

 

 

Capo IV 

(Redditi di lavoro dipendente) 

 

In primo luogo vengono definiti i redditi di lavoro dipendente, ossia 

quelli che derivano da rapporti aventi per oggetto la prestazione di lavoro, 

con qualsiasi qualifica, alle dipendenze e sotto la direzione di altri, compreso 

il lavoro a domicilio quando è considerato lavoro dipendente secondo le 

norme della legislazione sul lavoro. Costituiscono, altresì, redditi di lavoro 

dipendente le pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati, le 

somme di denaro per crediti di lavoro (articolo 51) nonché i redditi 

assimilati a quelli di lavoro dipendente (articolo 52). 

Vengono riportate le norme relative alla determinazione: 

-  del reddito di lavoro dipendente, che è costituito da tutte le somme e 

i valori in genere, a qualunque titolo percepiti nel periodo d’imposta, 

anche sotto forma di erogazioni liberali, in relazione al rapporto di 

lavoro; non concorrono invece a formare tale reddito, secondo le 

modalità indicate nella disposizione in commento, i contributi versati, 

le somministrazioni di vitto, le somme erogate a vario titolo (ad 

esempio per l’acquisto di abbonamenti per servizi di trasporto locale), 

le prestazioni, i compensi, l'utilizzazione delle opere e dei servizi ed il 

valore delle azioni offerti dal datore di lavoro (articolo 53); 

- dei redditi assimilati a quelli di lavoro a cui si applicano le 

disposizioni dell'articolo 53 ad eccezione di alcuni specifici compensi, 

indennità, rendite, prestazioni pensionistiche, indicati espressamente 

dalla norma (articolo 54). 

 
Con riferimento all’articolo 53, comma 7, ultimo periodo, della proposta di 

testo unico in esame, corrispondente all’attuale articolo 51 del TUIR, si segnala che 

l’articolo 14, comma 2, del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23 (“decreto 

sicurezza”), ha modificato il comma 5 del citato articolo 51 al fine di riconoscere 

la detassazione dei rimborsi spese spettanti, dal 1° gennaio 2025, al personale 

delle Forze armate, delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del 

fuoco per trasferte e missioni nel territorio dello Stato senza che vi sia alcun 

obbligo di tracciabilità dei relativi pagamenti. 

 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-02-24&atto.codiceRedazionale=26G00042&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=6ff83158-d0e6-491d-bc10-46a14788b717&tabID=0.3798373197959255&title=lbl.dettaglioAtto
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Si segnala, pertanto, la necessità di aggiornare il testo dell’articolo 53, 

comma 7, ultimo periodo, alle modifiche introdotte dall’articolo 14, comma 

2, del decreto-legge 24 febbraio 2026, n. 23. 

 

Capo V 

(Redditi di lavoro autonomo) 

 

Sono riportati i redditi a cui applicabile la disciplina dei redditi di lavoro 

autonomo, ossia quelli che derivano dall'esercizio di arti e professioni 

(articolo 55) e le modalità di determinazione del reddito medesimo, che è 

costituito dalla differenza tra l'ammontare dei compensi in denaro o in natura 

percepiti nel periodo di imposta, anche sotto forma di partecipazione agli 

utili, e quello delle spese sostenute nel periodo stesso nell'esercizio dell'arte 

o della professione (articolo 56). Viene inoltre stabilita la disciplina relativa 

ai casi in cui le plusvalenze e altri proventi concorrono a formare il reddito 

da lavoro autonomo (articolo 57) nonché relativa alla deducibilità delle 

somme percepite a titolo di rimborso delle spese sostenute dall’esercente per 

l’esecuzione di un incarico e a titolo di riaddebito ad altri soggetti delle spese 

sostenute per l’uso comune degli immobili utilizzati per l’esercizio 

dell’attività (articolo 58). Analogamente, si prevede altresì la disciplina 

riferita alle minusvalenze (articolo 59). Vengono riportate le norme relative 

alla deducibilità delle spese relative a beni mobili e immobili (articolo 60), 

relative a beni ed elementi immateriali (articolo 61), nonché ad altre spese 

(articolo 62). Si specificano infine le modalità di determinazione dei redditi 

assimilati a quello di lavoro autonomo (articolo 63).  

Per approfondimenti in merito al regime fiscale relativo al lavoro 

autonomo si veda l’apposito paragrafo del tema web concernente la 

tassazione del settore produttivo, sul Portale della Documentazione della 

Camera dei deputati. 

 

 

Capo VI 

(Redditi di impresa) 

 

Sono riportate le disposizioni concernenti i redditi a cui applicabile la 

disciplina dei redditi d’impresa ossia quelli che derivano dall'esercizio di 

imprese commerciali (articolo 64) e le modalità di determinazione del 

reddito medesimo, al quale si applicano le disposizioni generali di 

determinazione del reddito  per i soggetti IRES (contenute al Capo I del 

Titolo II, della presente Parte, articoli da 82 a 89, per il commento dei quali 

https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap.html#irpef-lavoratori-autonomi
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap.html#irpef-lavoratori-autonomi
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si rinvia infra) prevedendosi altresì che alle società di persone si applichino 

le disposizioni concernenti società ed enti residenti di cui al Capo II, sezione 

I, del Titolo II, ossia gli articoli da 90 a 125 del presente Testo Unico (articolo 

65). 

Pertanto nel Capo IV sono contenute esclusivamente le disposizioni che 

disciplinano fattispecie diverse ovvero contengono norme derogatorie 

rispetto alle corrispondenti disposizioni del Titolo II sopra ricordate. 

In particolare sono indicate le componenti di reddito che concorrono a 

formare il reddito di impresa di altre attività agricole rispetto al reddito 

agrario (articolo 66) e viene riportata la definizione di imprenditori agricoli, 

con riferimento alle  società di persone e le società a responsabilità limitata, 

costituite da imprenditori agricoli, che esercitano esclusivamente le attività 

dirette alla manipolazione, conservazione, trasformazione, 

commercializzazione e valorizzazione di prodotti agricoli ceduti dai soci 

(articolo 67). 

È riportata la norma che stabilisce che, tra i ricavi indicati all'articolo 94, 

viene incluso anche il valore normale dei beni ivi indicati destinati al 

consumo personale o familiare dell'imprenditore (articolo 68) nonché le 

norme che disciplinano il regime delle plusvalenze (articolo 69), dei 

dividendi (articolo 70) e l’indeducibilità delle spese per prestazioni di 

lavoro rese dall’imprenditore, dai familiari e dai partecipanti all’impresa 

familiare(articolo 71) con riferimento agli imprenditori soggetti all’IRPEF. 

È descritta la disciplina degli interessi passivi che, se inerenti all’esercizio 

d’impresa, sono deducibili per la parte corrispondente al rapporto tra 

l’ammontare dei ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito 

d’impresa o che non vi concorrono in quanto esclusi e l’ammontare 

complessivo di tutti i ricavi e proventi (articolo 72) e sono riportate alcune 

norme generali sulle componenti del reddito d'impresa, in particolare 

relative a minusvalenze relative a partecipazioni  e alle spese per beni mobili, 

immobili e servizi, acquistati ad uso promiscuo (articolo 73). 

Sono indicati, ai fini delle imposte sui redditi, i principi secondo i quali 

alcuni beni sono da considerare relativi all'impresa sia per gli imprenditori 

individuali che per le società di persone (articolo 74) ed è esposta la disciplina 

applicabile al reddito delle imprese minori (articolo 75). 

 
Con riferimento all’articolo 69, comma 2, della proposta di testo unico in 

esame, corrispondente all’attuale articolo 58 del TUIR, si rileva che l’articolo 11, 

comma 1, lettera a), del decreto-legge 27 marzo 2026, n. 38 (“decreto fiscale”), 

modificando il citato articolo 58, comma 2, (rubricato “Plusvalenze”), elimina il 

requisito dimensionale (partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente 

tramite società controllate, in misura non inferiore al 5 per cento ovvero di 

valore fiscale non inferiore a 500 mila euro) ai fini dell’applicazione del regime 

di esenzione o PEX. Conseguentemente, le plusvalenze su partecipazioni sono 

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-03-27&atto.codiceRedazionale=26G00057&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=b962bb30-171e-4983-8ae5-965400ed6252&tabID=0.8983211774911185&title=lbl.dettaglioAtto
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esenti nei limiti del 41,86 per cento del loro ammontare, qualora siano soddisfatti 

i requisiti del c.d. “regime PEX”, di cui all’attuale articolo 87 del TUIR 

(corrispondente all’articolo 96 della proposta di testo unico in esame). 

Con riguardo all’articolo 70 della proposta di testo unico in esame, 

corrispondente all’attuale articolo 59 del TUIR, si rammenta che l’articolo 11, 

comma 1, lettera b), del medesimo decreto-legge n. 38 del 2026, novellando il 

citato articolo 59 (rubricato “Dividendi”), elimina il requisito dimensionale 

(partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente tramite società 

controllate, in misura non inferiore al 5 per cento ovvero di valore fiscale non 

inferiore a 500 mila euro) ai fini dell’applicazione del regime di esclusione dei 

dividendi applicabile, ai fini della determinazione del reddito imponibile IRPEF, 

agli imprenditori individuali. In particolare, ai sensi della nuova formulazione del 

comma 1 dell’articolo 59, si stabilisce che gli utili derivanti dalla partecipazione 

al capitale o al patrimonio netto di soggetti passivi IRES (società ed enti di cui 

all’articolo 73 del TUIR), concorrono alla formazione del reddito complessivo, 

nella misura del 58,14 per cento del loro ammontare, nell’esercizio in cui sono 

percepiti.  Conseguentemente, viene eliminato il comma 1-bis dell’articolo 59 che 

definiva i requisiti dimensionali da soddisfare per l’applicazione del regime di 

esclusione dei dividendi al 41,86 per cento. 

 

Si segnala, pertanto, la necessità di aggiornare il testo degli articoli 69, 

comma 2, e 70 alle modifiche introdotte dall’articolo 11, comma 1, lettera a) 

e b), del decreto-legge 27 marzo 2026, n. 38. 

 

 

Capo VII 

(Redditi diversi) 

 

Sono riportati i redditi a cui è applicabile la disciplina dei redditi diversi, 

ossia quelli che non costituiscono redditi di capitale nonché quelli che non 

sono conseguiti nell'esercizio di arti e professioni o di imprese commerciali 

o da società in nome collettivo e in accomandita semplice, né in relazione 

alla qualità di lavoratore dipendente (articolo 76) e le norme che disciplinano 

la determinazione delle plusvalenze (articolo 77).  

Viene stabilito che i premi, le vincite e le indennità costituiscono reddito 

per l’intero ammontare percepito nel periodo d’imposta, senza alcuna 

deduzione, prevedendo anche l’esclusione dal reddito imponibile delle 

vincite conseguite nelle case da gioco autorizzate nello Stato o nello Spazio 

economico europeo ed è inserita la disciplina sella cosiddetta “lotteria degli 

scontrini” (articolo 78) e vengono indicate le modalità di determinazione 

dei redditi di natura fondiaria, quando rientranti tra i redditi diversi 

(articolo 79) e di altri redditi previsti dall’articolo 76 (articolo 80). 
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TITOLO II – IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ 

 

 

Il Titolo II in materia d’imposta sul reddito delle società si articola in 5 

capi. Rispetto alla previgente suddivisione la proposta di testo unico 

razionalizza la disciplina in ragione della natura commerciale o non 

commerciale delle società e degli enti. Pertanto, i capi II e III si riferiscono 

alle società ed enti commerciali rispettivamente residenti e non residenti e i 

capi IV e V si riferiscono agli enti non commerciali residenti e non residenti. 

Il Capo I contiene le disposizioni generali. 

Circa l’andamento dell’imposta in esame, in riferimento agli ultimi anni, 

si guardi il grafico sotto esposto. 

 

Fonte dati: MEF-Dipartimento delle Finanze. 
 

 

Capo I 

(Disposizioni generali) 

 

Sono preliminarmente indicati il presupposto dell'imposta sul reddito 

delle società che consiste nel possesso dei redditi in denaro o in natura 

rientranti nelle categorie indicate nell'articolo 6 (articolo 81) e i soggetti 

passivi dell’imposta medesima (articolo 82). 

Viene riportata la norma che stabilisce che non sono soggetti all'imposta 

gli organi e le amministrazioni dello Stato - compresi quelli ad ordinamento 
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autonomo, anche se dotati di personalità giuridica, i comuni, le unioni di 

comuni, i consorzi tra enti locali, le associazioni e gli enti gestori di demanio 

collettivo, le comunità montane, le province e le regioni - e i casi in cui 

l’attività degli enti pubblici non costituisce attività commerciale (articolo 

83). 

È riportata la disciplina di determinazione della base imponibile, sempre 

facendo riferimento alle disposizioni in materia di IRES (articolo 84), del 

periodo d'imposta (articolo 85) e dell’aliquota dell'imposta, pari al 24 

percento del reddito complessivo netto, cui viene applicata l’addizionale 

IRES, pari a 3,5 punti percentuali, per intermediari finanziari e Banca d'Italia 

(articolo 86). 

Viene indicata la detrazione d'imposta per oneri (pari al 19 percento) 

per le erogazioni liberali in denaro in favore delle società e associazioni 

sportive dilettantistiche - per un importo complessivo in ciascun periodo 

d'imposta non superiore a 1.500 euro- e al Fondo per l'ammortamento dei 

titoli di Stato (articolo 87). 

Sono, infine, esposte le norme che disciplinano lo scomputo degli acconti 

(articolo 88) e il riporto o rimborso delle eccedenze (articolo 89). 

 

Capo II 

(Società ed enti commerciali residenti) 

 

Il Capo II del Titolo II della parte I disciplina l’applicazione dell’IRES 

alle società e agli enti commerciali residenti e si articola in tre sezioni. La 

prima sezione contiene le disposizioni concernenti la determinazione della 

base imponibile, la seconda disciplina il Consolidato nazionale, 

concernente un regime di tassazione opzionale che prevede la determinazione 

di un unico reddito imponibile di gruppo in capo alla società o ente 

controllante, e la terza il Consolidato mondiale, per il quale società ed enti 

commerciali residenti possono optare per la determinazione unitaria della 

base imponibile ai fini IRES, anche con riferimento ad entità non residenti. 

 

Sezione I - Determinazione della base imponibile 

 

La Sezione I reca le disposizioni concernenti la determinazione della 

base imponibile, ai fini IRES, delle società e degli enti commerciali 

residenti. 

In particolare, per tali soggetti, viene precisato il principio di 

onnicomprensività del reddito complessivo, indipendentemente dalla fonte 

di provenienza, nel reddito d’impresa (articolo 90). Tuttavia, non sono 
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considerati redditi d’impresa quelli conseguiti dalle società di persone, 

dalle società a responsabilità limitata e dalle società cooperative che, 

rivestendo la qualifica di società agricole, abbiano optato per l’applicazione 

delle disposizioni in materia di reddito fondiario (articolo 66, comma 6).  

Viene riportata la disciplina specifica applicabile alle plusvalenze 

imponibili relative alle azioni o quote alienate nelle ipotesi di cessioni 

obbligatorie ai sensi degli articoli 2357, quarto comma, 2357-bis, secondo 

comma, e 2359-ter, del codice civile e ai sensi dell’articolo 121 del decreto 

legislativo n. 58 del 1998, indicando la disciplina applicabile (articolo 91). 

Si procede a descrivere la modalità di determinazione del reddito 

complessivo dei soggetti summenzionati: in particolare, esso è determinato 

apportando all’utile o alla perdita risultante dal conto economico, relativo 

all’esercizio chiuso nel periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in 

diminuzione conseguenti all’applicazione dei criteri stabiliti nella presente 

sezione (articolo 92). Il medesimo articolo disciplina il principio di 

derivazione rafforzata – secondo il quale i criteri di qualificazione, 

imputazione temporale e classificazione in bilancio previsti dai principi 

contabili, anche in deroga alle altre disposizioni della presente sezione, 

assumono rilevanza fiscale – applicabile ai soggetti che redigono il bilancio 

in base ai principi contabili internazionali ed ai soggetti diversi dalle 

micro-imprese, di cui all’articolo 2435-ter, del codice civile, che non abbiano 

optato per la redazione del bilancio in forma ordinaria o abbreviata, nonché 

– se soddisfatti determinati requisiti – alla correzione degli errori contabili, 

diversi da quelli rilevanti, per i soggetti che sottopongono 

obbligatoriamente il bilancio d’esercizio a revisione legale.    

 

Viene inoltre riportata la disciplina del riporto delle perdite fiscali. 

Nello specifico, la perdita di un periodo d’imposta, determinata con le 

stesse norme valevoli per la determinazione del reddito, è computabile in 

diminuzione del reddito dei periodi d’imposta successivi in misura non 

superiore all’80 per cento del reddito imponibile di ciascuno di essi e per 

l’intero importo che trova capienza in tale ammontare. Tuttavia, il limite 

dell’80 per cento non trova applicazione alle perdite conseguite dalle società 

neocostituite nei primi tre periodi d’imposta dalla data di costituzione 

(articolo 93). 

Nell’ambito del medesimo articolo viene descritto il regime di riportabilità 

delle perdite fiscali in caso di trasferimento delle partecipazioni di 

controllo fuori dal perimetro del gruppo, nonché di modifica dell’attività 

principale (da intendersi quale mutamento del settore economico o del 

comparto di operatività e non anche la mera immissione di risorse 

finanziarie aggiuntive o di singoli beni strumentali): le perdite fiscali possono 

essere compensate  solo in caso di superamento del c.d. “test di vitalità” 

(l’importo dei ricavi della gestione caratteristica e del costo del personale 
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dipendente iscritti al conto economico del soggetto che riporta le perdite 

dell’esercizio precedente è superiore al 40 per cento della media dei 2 esercizi 

precedenti) e per un ammontare non eccedente il valore economico del 

patrimonio netto della società che riporta le perdite risultante dalla relazione 

giurata di stima redatta da un revisore legale, ridotto di un importo pari al 

doppio della somma dei conferimenti e versamenti fatti negli ultimi 24 

mesi anteriori alla data di riferimento dell’operazione, (o, in assenza, nei 

limiti del patrimonio netto contabile risultante alla data di riferimento delle 

perdite, senza tener conto dei versamenti effettuati negli ultimi 24 mesi). Tale 

regime di riportabilità è applicabile anche agli interessi passivi indeducibili e 

all’eventuale eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica 

(“deduzione ACE”) che residua dal periodo d’imposta 2023. 

 

Viene fornita una elencazione delle componenti che concorrono a 

formare i ricavi: ad esempio, i corrispettivi delle cessioni di beni e delle 

prestazioni di servizi alla cui produzione o al cui scambio è diretta l’attività 

dell’impresa, i corrispettivi delle cessioni di materie prime e sussidiarie, di 

semilavorati e di altri beni mobili, esclusi quelli strumentali, acquistati o 

prodotti per essere impiegati nella produzione e i corrispettivi delle cessioni 

di azioni o quote di partecipazioni, anche non rappresentate da titoli, al 

capitale di società ed enti commerciali, che non costituiscono 

immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle cui si applica il regime della 

cosiddetta participation exemption, anche se non rientrano fra i beni al cui 

scambio è diretta l’attività dell’impresa. Per i soggetti che redigono il 

bilancio secondo i principi contabili internazionali si considerano, inoltre, 

immobilizzazioni finanziarie gli strumenti finanziari diversi da quelli 

detenuti per la negoziazione (articolo 94).  

Si provvede a descrivere le condizioni al ricorrere delle quali le 

plusvalenze patrimoniali, ossia realizzate sui beni relativi all’impresa, 

concorrono a formare il reddito (articolo 95). In particolare: 

 se sono realizzate mediante cessione a titolo oneroso; 

 se sono realizzate mediante il risarcimento, anche in forma assicurativa, 

per la perdita o il danneggiamento dei beni; 

 se i beni vengono assegnati ai soci o destinati a finalità estranee 

all’esercizio dell'impresa. 

Vengono, altresì, definite le modalità di computo delle suddette 

plusvalenze. In particolare, le plusvalenze – diverse da quelle PEX –

concorrono a formare il reddito, per l’intero ammontare, nell’esercizio in 

cui sono state realizzate ovvero, a scelta del contribuente da indicare in 

dichiarazione, in quote costanti nell’esercizio stesso e nei successivi 

quattro in relazione alle plusvalenze derivanti dalla cessione di aziende o 

rami d’azienda (se possedute da almeno tre anni). La possibilità di 
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tassazione in cinque quote costanti è riconosciuta anche per le plusvalenze 

realizzate dalle società sportive professionistiche in relazione alla cessione 

dei diritti all’utilizzo esclusivo della prestazione dell’atleta (se i diritti sono 

posseduti da almeno due anni).  

 
Si ricorda che l’articolo 3 del decreto-legge n. 38 del 2026 dispone che, a 

decorrere dall’esercizio finanziario in corso al 31 dicembre 2024, l’avviamento 

negativo rilevato a conto economico dai soggetti che adottano i principi contabili 

internazionali (IAS/IFRS), a fronte delle operazioni di cessione di azienda (o ramo 

d’azienda) con continuità dell’attività e mantenimento degli assetti occupazionali, 

limitatamente alla quota rilevata a conto economico, concorre in quote costanti alla 

formazione del reddito dell’esercizio di rilevazione contabile e dei 4 successivi 

(tassazione in 5 quote annue). 

 

Si segnala la necessità di aggiornare il testo dell’articolo 95 del presente 

schema di decreto legislativo inserendo la previsione di cui articolo 3, 

comma 1, del decreto-legge n. 38 del 2026.  

 

Viene descritto il regime della participation exemption o PEX (articolo 96), 

in forza del quale è esente, ai fini IRES, il 95 per cento delle plusvalenze 

realizzate in seguito alla cessione di partecipazioni aventi determinati 

requisiti di carattere soggettivo da verificare in capo al soggetto 

partecipante (possesso ininterrotto della partecipazione dal primo giorno del 

dodicesimo mese precedente quello dell’avvenuta cessione; classificazione 

nella categoria delle immobilizzazioni finanziarie nel primo bilancio chiuso 

durante il periodo di possesso) e requisiti di carattere oggettivo da verificare 

in capo alla società partecipata (residenza fiscale o localizzazione 

dell’impresa o ente partecipato in Stati o territori diversi da quelli a regime 

fiscale privilegiato; esercizio da parte della società partecipata di un’impresa 

commerciale). Inoltre, l’esenzione nella misura del 95 per cento è 

riconosciuta esclusivamente alle plusvalenze realizzate in relazione ad una 

partecipazione diretta nel capitale non inferiore al 5 per cento o di valore 

fiscale non inferiore a 500.000 euro. Ai fini della soglia del 5 per cento, si 

considerano anche le partecipazioni detenute indirettamente all’interno dello 

stesso gruppo, di cui all’articolo 2359, primo comma, numero 1) del codice 

civile, tenendo conto dell’eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena 

partecipativa di controllo.  
 

L’articolo 11 del decreto-legge n. 38 del 2026, ha tuttavia eliminato il 

requisito dimensionale (partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente 

tramite società controllate, in misura non inferiore al 5 per cento ovvero di valore 

fiscale non inferiore a 500.000 euro) a decorrere dal 1° gennaio 2026, ripristinando, 

senza soluzione di continuità, il regime fiscale delle plusvalenze esenti (al 95 per 

cento) previgente alle modifiche operate dalla legge di bilancio 2026. Il presente 
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Testo unico riporta ancora la disposizione vigente precedentemente alle modifiche 

introdotte dal citato articolo 11 del decreto-legge n.38 del 2026. 

 

Si segnala la necessità di aggiornare il testo della norma in commento 

adeguandone il contenuto alle disposizioni di cui all’articolo 11 del decreto-

legge n. 38 del 2026.  

 

Vengono definite le sopravvenienze attive, ossia i ricavi o altri proventi 

conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscritte in 

bilancio in precedenti esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti per 

ammontare superiore a quello che ha concorso a formare il reddito in 

precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta insussistenza di spese, perdite od 

oneri dedotti o di passività iscritte in bilancio in precedenti esercizi (articolo 

97). 

Sono definiti, altresì, i dividendi e gli interessi attivi. 

I primi consistono negli utili derivanti dalle partecipazioni sociali, i 

secondi si sostanziano in una forma di remunerazione del capitale impiegato 

dall’impresa a titolo di prestito. 

Per quanto concerne il regime fiscale, gli utili derivanti da società di 

persone, ai sensi dell’articolo 5 del presente testo, sono tassati ai fini 

IRPEF in capo a ciascun socio in misura proporzionale alla quota di 

partecipazione agli utili posseduta e indipendentemente dall’effettiva 

percezione degli stessi. Gli utili derivanti da società di capitale concorrono 

per l’intero ammontare a formare il reddito dell’esercizio in cui sono 

percepiti, ad eccezione di quelli distribuiti dalle medesime società per cui è 

detenuta una partecipazione diretta (ovvero indiretta per il tramite del 

gruppo) nel capitale non inferiore al 5 per cento o di valore fiscale non 

inferiore a 500.000 euro che concorrono a formare il reddito dell’esercizio 

di percezione nei limiti del 5 per cento del loro ammontare (regime di 

esclusione nella misura del 95 per cento). Gli interessi attivi, invece, 

concorrono a formare il reddito d’impresa per l’ammontare maturato 

nell’esercizio, secondo il principio di competenza (articolo 98). 

 
L’articolo 11 del decreto-legge n. 38 del 2026, ha tuttavia eliminato il 

requisito dimensionale (partecipazioni detenute, direttamente o indirettamente 

tramite società controllate, in misura non inferiore al 5 per cento ovvero di valore 

fiscale non inferiore a 500.000 euro) a decorrere dal 1° gennaio 2026, ripristinando, 

senza soluzione di continuità, il regime fiscale delle plusvalenze esenti (al 95 per 

cento) previgente alle modifiche operate dalla legge di bilancio 2026. Il presente 

Testo unico riporta ancora la disposizione vigente precedentemente alle modifiche 

introdotte dal citato articolo 11 del decreto-legge n.38 del 2026. 
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Si segnala la necessità di aggiornare il testo della norma in commento 

adeguandone il contenuto alle disposizioni di cui all’articolo 11 del decreto-

legge n. 38 del 2026.  

 

Il testo reca, altresì, disposizioni disciplinanti i proventi derivanti da beni 

immobili non strumentali all’esercizio dell’impresa, né alla cui produzione 

o al cui scambio è diretta l’attività dell’impresa (articolo 99), i proventi e gli 

oneri non computabili nella determinazione del reddito (articolo 100), le 

variazioni delle rimanenze, anche con riferimento a quelle di alcune categorie 

di imprese (articolo 101), le variazioni delle rimanenze finali delle opere, 

delle forniture e dei servizi di durata ultrannuale (articolo 102), la 

valutazione dei titoli (articolo 103). 

Sono quindi riportate disposizioni relative alle componenti negative di 

reddito. 

In primo luogo, vengono disciplinate le spese per prestazioni di lavoro 

dipendente, distinguendo tra quelle deducibili (ad esempio, le spese 

sostenute in denaro o in natura a titolo di liberalità a favore dei lavoratori) e 

quelle non deducibili (ad esempio, i canoni di locazione anche finanziaria e 

le spese relative al funzionamento di strutture recettive, salvo quelle relative 

a servizi di mensa destinati alla generalità dei dipendenti o a servizi di 

alloggio destinati a dipendenti in trasferta temporanea).  

Viene descritto il trattamento fiscale delle spese di vitto e alloggio: quelle 

sostenute per trasferte effettuate fuori dal territorio comunale dai lavoratori 

dipendenti sono ammesse in deduzione per un ammontare giornaliero non 

superiore a euro 180,76 (euro 258,23, per le trasferte all’estero), mentre le 

spese per vitto e alloggio, nonché per viaggio e trasporto mediante 

autoservizi pubblici non di linea ed i rimborsi analitici relativi alle 

medesime spese, sostenute per trasferte dei dipendenti, nel territorio 

dello Stato, sono deducibili qualora i pagamenti siano eseguiti con 

versamento bancario o postale ovvero mediante altri sistemi di pagamento 

tracciabili (articolo 104). Con specifico riferimento ai soggetti che redigono 

il bilancio in base ai principi contabili internazionali, viene descritto il regime 

di deducibilità (al momento dell’assegnazione) dei componenti negativi 

imputati a conto economico in relazione alle operazioni con pagamento 

basato su azioni regolate con propri strumenti rappresentativi di 

capitale (ovvero con azioni di altre società del gruppo). Inoltre, al medesimo 

articolo vengono esaminate le disposizioni che disciplinano la deduzione per 

incremento occupazionale riconosciuta ai titolari di reddito d’impresa per 

il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, 

nonché per il periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 

dicembre 2024 e per i due successivi. 
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Vengono descritti gli interessi passivi e gli oneri finanziari assimilati, i 

quali sono deducibili in ciascun periodo d’imposta fino a concorrenza 

dell’ammontare complessivo degli interessi attivi e proventi finanziari 

assimilati di competenza del periodo d’imposta e dell’eccedenza riportata da 

periodi d’imposta precedenti. Peraltro, vengono indicati i criteri di 

deducibilità dell’eventuale eccedenza di interessi passivi netti (nel limite 

del 30 per cento del “ROL fiscale” del periodo d’imposta e dell’eventuale 

eccedenza di “ROL fiscale” dei precedenti periodi d’imposta). A tal fine, si 

assume, quale “ROL fiscale”, il risultato operativo lordo della gestione 

caratteristica (differenza tra valore e costi della produzione di cui alle lettere 

A) e B) del conto economico civilistico ex articolo 2425 del codice civile, 

con esclusione dell’ammortamento delle immobilizzazioni materiali e 

immateriali di cui alle voci 10), lettere a) e b), e dei canoni di locazione 

finanziaria dei beni strumentali) nella misura risultante dall’applicazione 

delle disposizioni del testo unico in materia di reddito d’impresa. Per banche 

ed intermediari finanziari (diversi da SIM e SGR), cui non si applica la 

regola del “ROL fiscale”, vengono indicati i limiti di deducibilità degli 

interessi passivi per i soli periodi d’imposta 2026, 2027, 2028 e 2029 (articolo 

105).  

In aggiunta, viene descritto il regime di deducibilità degli interessi 

passivi relativi a finanziamenti garantiti da ipoteca su immobili destinati 

alla locazione (articolo 106), nonché il regime di indeducibilità degli 

interessi sulle liquidazioni e versamenti IVA per i contribuenti minori 

(articolo 107). 

Sono, altresì, riportate disposizioni concernenti gli oneri fiscali e 

contributivi (articolo 108), gli oneri di utilità sociale, con particolare 

riguardo a quelli rivolti alla generalità dei dipendenti che sono deducibili per 

un ammontare complessivo non superiore al 5 per mille dell’ammontare delle 

spese per prestazioni di lavoro dipendente risultante dalla dichiarazione dei 

redditi  (articolo 109), le minusvalenze patrimoniali (viene specificata, tra 

l’altro, l’integrale indeducibilità delle minusvalenze derivanti dalla cessione 

delle partecipazioni interessate dal regime di participation exemption), le 

sopravvenienze passive e le perdite (articolo 110). 

Nel testo sono contenute norme in materia di deducibilità delle quote di 

ammortamento: in particolare, dei beni materiali, anche con riguardo ai 

beni strumentali per l’esercizio di alcune attività regolate (articolo 111) e dei 

beni immateriali (articolo 112). Vengono, altresì, descritti 

l’ammortamento finanziario dei beni gratuitamente devolvibili (articolo 

113) e l’ammortamento di quiescenza e previdenza (articolo 114). 

Vengono riportati i criteri di deducibilità delle svalutazioni dei crediti 

risultanti in bilancio, per l’importo non coperto da garanzia assicurativa, e 

degli accantonamenti per rischi su crediti: nello specifico, si riporta che 

essi sono deducibili in ciascun esercizio nel limite dello 0,50 per cento del 
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valore nominale o di acquisizione dei crediti stessi e che la deduzione non è 

più ammessa quando l’ammontare complessivo delle svalutazioni e degli 

accantonamenti ha raggiunto il 5 per cento del valore nominale o di 

acquisizione dei crediti risultanti in bilancio alla fine dell’esercizio, mentre 

le perdite su crediti sono deducibili, ai sensi dell’articolo 110, per la parte che 

eccede l’ammontare del fondo svalutazioni fiscalmente dedotto. Con 

specifico riferimento agli intermediari finanziari viene descritto il regime 

di deducibilità integrale delle svalutazioni e delle perdite su crediti verso 

la clientela, iscritti in bilancio a tale titolo (regime esteso anche alle imprese 

di assicurazione con riguardo alle svalutazioni dei crediti nei confronti 

degli assicurati), nonché il regime di deducibilità in cinque quote annuali, 

di pari importo, delle svalutazioni derivanti esclusivamente dall’adozione 

del modello di rilevazione del fondo a copertura delle perdite attese su 

crediti – ECL model – previsto dall’IFRS 9 applicabile ai soli periodi 

d’imposta 2026, 2027, 2028 e 2029 (articolo 115). Sono inoltre riportate le 

norme in materia di altri accantonamenti (articolo 116). 

Si riporta che le spese relative a più esercizi sono deducibili nel limite 

della quota imputabile a ciascun esercizio e che le spese di rappresentanza 

sono deducibili nel periodo d’imposta di sostenimento se rispondenti ai 

requisiti di inerenza. Le spese del periodo precedente sono commisurate 

all’ammontare dei ricavi e proventi della gestione caratteristica dell’impresa 

risultanti dalla dichiarazione dei redditi relativa allo stesso periodo in misura 

pari (articolo 117): 

 all’1,5 per cento dei ricavi e altri proventi fino a 10 milioni di euro; 

 allo 0,6 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 10 

milioni di euro e fino a 50 milioni di euro; 

 allo 0,4 per cento dei ricavi e altri proventi per la parte eccedente 50 

milioni di euro. Sono comunque deducibili le spese relative a beni 

distribuiti gratuitamente di valore unitario non superiore a 50 euro. 

 

Inoltre, il testo reca norme generali sulla determinazione dei componenti 

positivi e negativi del reddito d’impresa, prevedendo dei principi di carattere 

generale applicabili a situazioni diverse. 

In particolare, viene definito il principio di competenza (non applicabile 

ai soggetti in derivazione rafforzata di cui all’articolo 92), in forza del quale 

i ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e negativi, per i quali le 

precedenti norme non dispongono diversamente, concorrono a formare il 

reddito nell’esercizio di competenza. Tuttavia, qualora ne risulti incerta 

l’esistenza oppure non siano obiettivamente determinabili nel relativo 

ammontare, essi concorrono alla formazione del reddito nell’esercizio in cui 

si verificano dette condizioni. Peraltro, le nozioni di competenza fiscale e 

civilistica non sono perfettamente coincidenti, in quanto, ai fini civilistici, il 
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codice civile (articolo 2423-bis) impone l’imputazione dei costi anche se solo 

probabili, mentre, ai fini fiscali, sono ammessi in deduzione i componenti 

negativi solo se certi e determinabili. 

Vengono definiti, altresì, il principio di imputazione al conto economico 

dei componenti negativi come condizione di deducibilità dal reddito 

d’impresa e il principio di inerenza, in base al quale la deducibilità dei 

componenti negativi postula il loro collegamento ad attività o beni da cui 

derivano componenti positivi che concorrono a formare il reddito; si 

considerano imputati a conto economico i componenti imputati direttamente 

a patrimonio per effetto dei principi contabili adottati dall’impresa (articolo 

118).  

In aggiunta, nell’ambito del medesimo articolo, viene descritto il regime 

opzionale del “nuovo Patent box” – valevole ai fini IRES ed IRAP –

concernente la maggiorazione (del 110 per cento) delle spese sostenute per 

lo sviluppo, l’accrescimento, il mantenimento, la protezione e lo 

sfruttamento di taluni beni immateriali agevolabili (software protetto da 

copyright, brevetti industriali, disegni e modelli utilizzati, direttamente o 

indirettamente, nell’esercizio dell’attività d’impresa). L’opzione ha durata 

per cinque periodi d’imposta ed è irrevocabile e rinnovabile.  

Vengono riportate norme generali concernenti i criteri di valutazione dei 

componenti positivi e negativi di reddito (articolo 119), nonché disposizioni 

relative alla modalità di determinazione del reddito per le imprese di 

assicurazione (articolo 120), ai criteri di concorso alla formazione del 

reddito dei componenti positivi e negativi derivanti dalla valutazione degli 

strumenti finanziari derivati (articolo 121), alle partecipazioni acquisite 

per il recupero di crediti bancari (articolo 122), nonché alla modalità di 

determinazione del reddito della Banca d’Italia (articolo 123). 

Infine, sono recate disposizioni in materia di regime di tassazione per 

trasparenza dei redditi delle società di capitali. 

In particolare, l’ambito di applicazione soggetto di tale regime è 

rappresentato da: 

 società di capitali partecipate da altre società di capitali; 

 società a responsabilità limitata a ristretta base proprietaria 

partecipate da persone fisiche. 

L’esercizio dell’opzione per il suddetto regime determina l’imputazione 

del reddito della società partecipata in capo a ciascun socio, 

indipendentemente dall’effettiva percezione, proporzionalmente alla 

relativa quota di partecipazione agli utili (articoli 124 e 125). 
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Sezione II - Consolidato nazionale 

 

La Sezione II reca disposizioni concernenti il consolidato fiscale 

nazionale, il quale consiste in un regime di tassazione opzionale che 

prevede la determinazione di un unico reddito imponibile di gruppo in 

capo alla società o ente controllante, corrispondente alla somma algebrica 

dei redditi complessivi netti dei soggetti aderenti e, conseguentemente, di 

un’unica imposta sul reddito delle società del gruppo. 

Vengono indicati i soggetti ammessi alla tassazione di gruppo di imprese 

controllate residenti (articolo 126): 

 le società per azioni e in accomandita per azioni, le società a responsabilità 

limitata, le società cooperative e le società di mutua assicurazione, 

residenti nel territorio dello Stato (articolo 82, comma 1, lettera a), del 

presente testo unico); 

 gli enti pubblici e privati diversi dalle società, nonché i trust, residenti nel 

territorio dello Stato, aventi per oggetto esclusivo o principale l’esercizio 

di attività commerciali (articolo 82, comma 1, lettera b), del presente testo 

unico). 

 

Vengono esposti gli effetti derivanti dall’esercizio dell’opzione per il 

suddetto regime. 

In particolare, si effettua la determinazione di un reddito complessivo 

globale corrispondente alla somma algebrica dei redditi complessivi 

netti da considerare, quanto alle società controllate, per l’intero importo, 

indipendentemente dalla quota di partecipazione riferibile al soggetto 

controllante. A quest’ultimo compete il riporto a nuovo dell’eventuale 

perdita risultante dalla somma algebrica degli imponibili, la liquidazione 

dell’unica imposta dovuta o dell’unica eccedenza rimborsabile o riportabile 

a nuovo (articolo 127). 

Sono esposte, altresì, le condizioni cui è subordinata l’efficacia 

dell’opzione (articolo 128): 

 identità dell’esercizio sociale di ciascuna società controllata con quello 

della società o ente controllante; 

 esercizio congiunto dell’opzione da parte di ciascuna controllata e 

dell’ente o società controllante; 

 elezione di domicilio da parte di ciascuna controllata presso la società o 

ente controllante ai fini della notifica degli atti e provvedimenti relativi ai 

periodi d’imposta per i quali è esercitata l’opzione; 

 l’avvenuto esercizio congiunto dell’opzione deve essere comunicato 

all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presentata nel periodo 

d’imposta a decorrere dal quale si intende esercitare l’opzione. 
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Viene fornita la definizione di controllo ai fini dell’applicazione del 

regime in questione (articolo 129). 

In merito, si considerano controllate le società per azioni, in accomandita 

per azioni, a responsabilità limitata: 

 al cui capitale sociale la società o l’ente controllante partecipa direttamente 

o indirettamente per una percentuale superiore al 50 per cento, da 

determinarsi relativamente all’ente o società controllante tenendo conto 

della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di 

controllo, senza considerare le azioni prive del diritto di voto esercitabile 

nell’assemblea generale richiamata dall’articolo 2346 del codice civile; 

 al cui utile di bilancio la società o l’ente controllante partecipa 

direttamente o indirettamente per una percentuale superiore al 50 per cento 

da determinarsi relativamente all’ente o società controllante, tenendo 

conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena societaria di 

controllo e senza considerare la quota di utile di competenza delle azioni 

prive del diritto di voto esercitabile nell’assemblea generale richiamata dal 

predetto articolo 2346. 

 

Il testo riporta disposizioni concernenti gli obblighi delle società 

controllate (articolo 130) e della società o ente controllante (articolo 131) per 

effetto dell’adesione al consolidato fiscale. 

L’opzione per il consolidato fiscale vincola le società che l’hanno 

esercitata ad applicare il regime della tassazione di gruppo per tre anni. 

Tuttavia, viene disciplinata l’interruzione della tassazione di gruppo prima 

del compimento del triennio ed i relativi effetti (articolo 132). 

Peraltro, l’opzione di adesione al regime del consolidato si intende 

tacitamente rinnovata per un ulteriore triennio, a meno che non intervenga 

l’espressa revoca da parte del soggetto interessato (articolo 133). 

Sono previste dei limiti all’efficacia e all’esercizio dell’opzione. 

In particolare, non possono esercitare l’opzione le società che fruiscono di 

riduzione dell’aliquota dell’imposta sui redditi delle società, né quelle 

soggette a liquidazione giudiziale e di liquidazione coatta amministrativa 

(articolo 134). 

Viene descritto il regime della responsabilità dei soggetti aderenti al 

consolidato fiscale nazionale, sia la società o l’ente controllante sia le società 

controllate (articolo 135). 

Infine, si riporta che le disposizioni applicative della presente sezione sono 

adottate con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia 

e delle finanze (articolo 136). 
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Sezione III - Consolidato mondiale 

 

La Sezione III contiene le disposizioni concernenti il consolidato 

mondiale per il quale società ed enti commerciali residenti possono optare 

per la determinazione della base imponibile ai fini IRES. Tale regime 

rappresenta un metodo di determinazione della base imponibile dei gruppi 

societari cui partecipano anche le controllate non residenti. 

Optando per il consolidato mondiale, i suddetti soggetti includono 

proporzionalmente nella propria base imponibile, indipendentemente 

dalla distribuzione, i redditi conseguiti da tutte le proprie società non 

residenti controllate ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, numero 1), del 

codice civile. Sono descritti i requisiti che tali soggetti sono tenuti a 

possedere ai fini dell’accesso al consolidato mondiale: 

 i propri titoli devono essere negoziati nei mercati regolamentati; 

 i suddetti soggetti devono essere controllati, ai sensi dell’articolo 2359, 

comma 1, numero 1) del codice civile, esclusivamente dallo Stato o da 

altri enti pubblici, da persone fisiche residenti che non si qualifichino 

a loro volta, tenendo conto delle partecipazioni possedute da loro parti 

correlate, quali soggetti controllanti ai sensi dell’articolo 2359, comma 1, 

numeri 1) e 2), del codice civile di altra società o ente commerciale 

residente o non residente (articolo 137). 

Vengono definiti gli effetti dell’esercizio dell’opzione per il consolidato 

mondiale: in particolare, tale regime consente di imputare al soggetto 

controllante, indipendentemente dalla distribuzione, i redditi e le perdite 

prodotti dalle controllate non residenti per la quota parte corrispondente 

alla quota di partecipazione agli utili dello stesso soggetto controllante e delle 

società controllate residenti, tenendo conto della demoltiplicazione 

determinata dalla catena societaria di controllo (articolo 138). 

Viene descritta, altresì, la durata dell’opzione pari a cinque esercizi del 

soggetto controllante. L’opzione, peraltro, è irrevocabile e, al termine del 

quinquennio, si intende tacitamente rinnovata per il successivo triennio a 

meno che non sia revocata, secondo le modalità e i termini previsti per la 

comunicazione dell’opzione. Sono riportate le condizioni di efficacia 

dell’opzione (articolo 139). 

Viene fornita una definizione del requisito di controllo agli effetti del 

consolidato mondiale. Nello specifico, si considerano controllate le società e 

gli enti di ogni tipo con o senza personalità giuridica non residenti nel 

territorio dello Stato le cui azioni, quote, diritti di voto e di partecipazione 

agli utili sono posseduti, direttamente o indirettamente, dalla società o ente 

controllante per una percentuale superiore al 50 per cento, da determinarsi 

relativamente alla società controllante e alle società controllate residenti, 
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tenendo conto della eventuale demoltiplicazione prodotta dalla catena 

societaria di controllo (articolo 140). 

Il testo reca, altresì, norme concernenti gli obblighi a carico della società 

o dell’ente controllante, nonché le rettifiche di consolidamento (articolo 141). 

Si definisce la modalità di determinazione della base imponibile 

complessiva relativamente alla quale calcolare l’imposta dovuta (articolo 

142). 

Vengono indicate le conseguenze di una eventuale interruzione della 

tassazione di gruppo prima del compimento del periodo di validità 

dell’opzione, anche limitatamente a una o più controllate non residenti 

(articoli 143 e 144). 

Sono descritti gli effetti dell’eventuale revoca dell’opzione (articolo 

145), nonché il sistema di recupero delle perdite compensate nell’ipotesi 

di interruzione o di revoca del consolidato mondiale (articolo 146). 

 

Al fine di garantire il coordinamento con le disposizioni in materia di 

imprese estere controllate (regime CFC), si precisa che le relative 

disposizioni, di cui all’articolo 186 del presente testo unico, non trovano 

applicazione in relazione alle controllate estere il cui imponibile viene 

incluso in quello della società controllante per effetto dell’opzione di 

consolidato mondiale (articolo 147). Si precisa ulteriormente che le 

disposizioni applicative della presente sezione sono adottate con decreto, di 

natura non regolamentare, del Ministro dell’economia e delle finanze e che 

fino all’adozione di tale decreto si applicano, in quanto compatibili, le 

disposizioni di cui al decreto 1° marzo 2018 (articolo 148). 

 

 

Capo III 

(Società ed enti commerciali non residenti) 

Il Capo III contiene disposizioni relative al reddito complessivo delle 

società e degli enti commerciali non residenti. 

In particolare, si specifica che esso è formato soltanto dai redditi 

prodotti nel territorio dello Stato, ad esclusione di quelli esenti da imposta 

e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta 

sostitutiva (articolo 149). 

Viene, altresì, descritta la modalità di determinazione del reddito di 

società ed enti commerciali non residenti derivante da attività svolte nel 

territorio dello Stato mediante stabile organizzazione. A tal proposito, si 

precisa che il reddito della stabile organizzazione è calcolato in base agli utili 

e alle perdite ad essa riferibili (articolo 150). 
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Capo IV 

(Enti non commerciali residenti) 

 

Il Capo IV reca disposizioni inerenti agli enti non commerciali residenti. 

Nello specifico, sono esposte le componenti del loro reddito 

complessivo: i redditi fondiari, di capitale, di impresa e diversi, ovunque 

prodotti e quale ne sia la destinazione, ad esclusione di quelli esenti 

dall’imposta e di quelli soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad 

imposta sostitutiva. Viene definito il criterio, in base al quale, le prestazioni 

di servizi erogate da tali enti non costituiscono attività commerciali (non 

si considerano attività commerciali le prestazioni di servizi, diverse da quelle 

di cui all’articolo 2195 del codice civile, rese in conformità alle finalità 

istituzionali dell’ente, senza specifica organizzazione e verso pagamento di 

corrispettivi che non eccedono i costi di diretta imputazione). Sono indicati, 

altresì, gli elementi che non concorrono a formare il reddito medesimo 

(articolo 151). 

Viene poi riportata la modalità di determinazione del reddito degli enti 

suddetti (articolo 152). Al riguardo, si precisa che non concorrono alla 

formazione del reddito imponibile nella misura del 50 per cento, a decorrere 

dall’esercizio in corso al 1° gennaio 2021, gli utili percepiti dagli enti non 

commerciali che esercitano, senza scopo di lucro, una o più attività di 

interesse generale per il perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di 

utilità sociale in settori specificamente indicati (articolo 153). 

Viene descritto il regime forfetario degli enti non commerciali ai fini 

della determinazione del reddito d’impresa, in base al quale il reddito si 

ottiene applicando all’ammontare dei ricavi conseguiti nell’esercizio di 

attività commerciali il coefficiente di redditività corrispondente alla classe di 

appartenenza secondo una tabella espressamente riportata (articolo 154). 

Inoltre, vengono indicati gli oneri deducibili dal reddito complessivo 

(articolo 155), nonché la detrazione dall’imposta lorda, fino alla 

concorrenza del suo ammontare, di un importo pari al 19 per cento degli oneri 

espressamente indicati (articolo 156). 

Il testo reca norme concernenti gli enti di tipo associativo (articolo 157), 

nonché la situazione al ricorrere della quale si perde la qualifica di ente non 

commerciale: specificamente, allorquando l’ente eserciti, per un intero 

periodo d’imposta, prevalentemente attività commerciale (articolo 158). 
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Capo V 

(Enti non commerciali non residenti) 

 

Il Capo V reca norme concernenti i componenti e la modalità di 

determinazione del reddito imponibile degli enti non commerciali non 

residenti. 

Si specifica che esso si compone esclusivamente dei redditi prodotti nel 

territorio dello Stato, ad esclusione di quelli esenti da imposta e di quelli 

soggetti a ritenuta alla fonte a titolo di imposta o ad imposta sostitutiva. 

Il reddito complessivo è determinato sulla base di quanto disposto dalle 

norme in materia di IRPEF, ad eccezione dei redditi d’impresa, ai quali si 

applicano le disposizioni in materia di reddito di società ed enti commerciali 

non residenti derivante da attività svolte nel territorio dello Stato mediante 

stabile organizzazione. Inoltre, sono esposti gli elementi deducibili dal 

reddito complessivo e detraibili dall’imposta lorda (articolo 159). 
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TITOLO III – DISPOSIZIONI COMUNI 

 

 

Il Titolo III raccoglie le disposizioni comuni riguardanti: il divieto di 

doppia imposizione, gli intermediari finanziari e le società di partecipazione, 

i regimi fiscali privilegiati, nonché le disposizioni in materia di operazioni 

straordinarie (trasformazione, fusione, scissione e conferimenti di 

partecipazioni e di rami d’azienda) e si articola in 3 Capi.  Nello specifico, il 

Capo I contiene le disposizioni generali, il Capo II disciplina le operazioni 

straordinarie, mentre il Capo III contiene la disciplina concernente la 

liquidazione volontaria e le procedure concorsuali. 

 

 

Capo I 

(Disposizioni generali) 

 

Viene indicato il principio del divieto di doppia imposizione, in forza 

del quale, al verificarsi di un unico presupposto, la stessa imposta non può 

essere applicata più volte nei confronti dello stesso soggetto. Parimenti, non 

è ammesso il prelievo nemmeno nei confronti di soggetti diversi (articolo 

160). 

È riportata la definizione univoca, ai fini IRES e IRAP, delle figure di 

intermediari finanziari, società di partecipazione finanziaria e società di 

partecipazione non finanziaria e assimilati (articolo 161). 

Sono riportate le disposizioni in materia di regimi fiscali privilegiati 

ovvero di quei regimi fiscali di Stati o territori, diversi da quelli appartenenti 

all'Unione europea ovvero da quelli aderenti allo Spazio economico europeo 

con i quali l’Italia abbia stipulato un accordo che assicuri un effettivo 

scambio di informazioni (articolo 162). 

Vengono riportate le norme concernenti il regime fiscale da applicarsi ai 

proventi degli strumenti finanziari, emessi da intermediari vigilati dalla 

Banca d’Italia o da soggetti vigilati dall’IVASS a decorrere dal 20 luglio 

2011, rilevanti in materia di adeguatezza patrimoniale ai sensi della 

normativa comunitaria e delle discipline prudenziali nazionali (articolo 163). 

Nello specifico, ai proventi di tali strumenti si applicano le disposizioni di 

cui al Titolo II, Capo II, Sezione IV del testo unico in materia di versamenti 

e di riscossione, di cui al decreto legislativo n. 33 del 2025 (ritenute sugli 

interessi, premi e altri frutti delle obbligazioni e titoli similari, pubblici e 

privati), mentre le relative remunerazioni sono, in ogni caso, deducibili, ai 

fini della determinazione del reddito del soggetto emittente. 
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In aggiunta, la medesima disposizione descrive il regime fiscale (di non 

concorrenza alla formazione del reddito imponibile, ai fini IRES, del 

soggetto emettente e, ai fini IRAP, del valore della produzione netta) 

applicabile ai maggiori o minori valori derivanti dall’attuazione di 

specifiche previsioni contrattuali che governano gli strumenti finanziari – 

diversi da azioni e titoli similari – qualora essi presentino determinate 

caratteristiche ivi elencate. 

Vengono riportate le disposizioni relative al principio di derivazione 

rafforzata per i soggetti che applicano i principi contabili internazionali 

(articolo 164). Peraltro, con riferimento ai soggetti medesimi, si precisa che 

con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze sono emanate, ove 

necessario, disposizioni di coordinamento per la determinazione della base 

imponibile dell’IRES e dell’IRAP (articolo 165), nonché ulteriori 

disposizioni relative alla derivazione rafforzata per i soggetti che applicano 

i principi contabili nazionali, al coordinamento della disciplina in materia di 

IRES e IRAP con le modifiche alla disciplina del bilancio introdotte dal 

decreto legislativo n. 139 del 2015 e disposizioni di coordinamento per la 

determinazione della base imponibile dell’IRES e dell’IRAP degli stessi 

soggetti (articoli 166 e 167). 

Si riportano i limiti di deduzione delle spese e degli altri componenti 

negativi relativi a taluni mezzi di trasporto a motore, utilizzati 

nell’esercizio di imprese, arti e professioni (articolo 168). 

Viene descritta la possibilità di rideterminare il valore di acquisto di 

partecipazioni, ai fini della determinazione delle plusvalenze 

(minusvalenze) realizzate mediante cessione a titolo oneroso di 

partecipazioni qualificate ovvero di azioni e di ogni altra partecipazione al 

capitale o al patrimonio di società di persone ed associazioni ad esse 

equiparate, nonché di titoli attraverso cui possono essere acquisite le predette 

partecipazioni (ossia titoli previsti, rispettivamente, alle lettere d) ed e), 

dell’articolo 76, comma 1 del testo unico). Più precisamente, in luogo al costo 

di acquisto è possibile assumere il valore normale al 1° gennaio di ciascuno 

anno per i titoli, le quote o i diritti negoziati o non negoziati in mercati 

regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione posseduti alla 

medesima data; a tal fine è necessario procedere al versamento di un’imposta 

sostitutiva (con aliquota del 21 per cento) entro la data del 30 novembre del 

medesimo anno (che può essere rateizzata fino ad un massimo di tre rate 

annuali, di pari importo, con interessi al 3 per cento annuo dovuti sulle rate 

successive alla prima). Per i titoli, le quote o i diritti non negoziati in mercati 

regolamentati o in sistemi multilaterali di negoziazione, è necessaria una 

perizia di stima rilasciata da un esperto abilitato, in quanto il relativo il 

valore normale è pari alla frazione del patrimonio netto della società (articolo 

169). 
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Capo II 

(Operazioni straordinarie) 

 

Il Capo II raccoglie le disposizioni concernenti gli aspetti fiscali delle 

operazioni straordinarie. 

 

In primo luogo, viene descritta l’operazione di trasformazione delle 

società, la quale può distinguersi in omogenea ed eterogenea. 

La trasformazione è omogenea qualora una società di persone muti la 

propria forma giuridica in società di capitali (progressiva) o viceversa 

(regressiva). 

La trasformazione è eterogenea nel caso in cui il mutamento di forma 

giuridica avvenga da società di capitali in enti associativi non societari o 

viceversa. 

La trasformazione omogenea è soggetta al regime di neutralità fiscale, 

ossia non costituisce realizzo né distribuzione delle plusvalenze e 

minusvalenze dei beni, comprese quelle relative alle rimanenze e il valore di 

avviamento (articolo 170). 

La trasformazione eterogenea da società di capitali in ente non 

commerciale è connotata da presunzione di realizzo dei beni della società 

in base al relativo valore normale degli stessi salvo che non siano confluiti 

nell’azienda o complesso aziendale dell’ente stesso. La ratio sottostante a 

questa previsione è quella di escludere dal generale regime di neutralità 

l’operazione di trasformazione eterogenea soltanto qualora, per effetto della 

stessa, si venga a determinare la fuoriuscita dei beni dalla disciplina del 

reddito d’impresa. 

La trasformazione eterogenea di un ente non commerciale in società di 

capitali si considera conferimento limitatamente ai beni diversi da quelli 

già compresi nell’azienda o complesso aziendale dell’ente stesso (articolo 

171). 

 

Viene riportata la disciplina riguardante l’operazione di fusione di società, 

la quale, anch’essa, è soggetta al regime di neutralità fiscale, non 

costituendo realizzo né distribuzione delle plusvalenze e minusvalenze dei 

beni delle società fuse o incorporate, comprese quelle relative alle rimanenze 

e il valore di avviamento.  

Viene altresì descritto il regime di riportabilità delle perdite fiscali 

realizzate dalle società partecipanti alla fusione, ferma restando 

l’applicazione della regola generale (scomputo nei limiti dell’80 per cento 

del reddito imponibile dei successivi periodi d’imposta) per le operazioni di 

fusione tra società appartenenti al medesimo gruppo, limitatamente alle 
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perdite fiscali dalle stesse realizzate nei periodi d’imposta in cui facevano già 

parte del medesimo perimetro di gruppo. 

Nello specifico, per le operazioni di fusione fuori dal perimetro del 

gruppo, le perdite fiscali possono essere compensate solo in caso di 

superamento del c.d. “test di vitalità” (l’importo dei ricavi della gestione 

caratteristica e del costo del personale dipendente iscritti al conto economico 

del soggetto che riporta le perdite dell’esercizio precedente è superiore al 40 

per cento della media dei 2 esercizi precedenti) e per un ammontare non 

eccedente il valore economico del patrimonio netto della società che 

riporta le perdite risultante dalla relazione giurata di stima redatta da un 

revisore legale, ridotto di un importo pari al doppio della somma dei 

conferimenti e versamenti fatti negli ultimi 24 mesi anteriori alla data di 

riferimento dell’operazione, (o, in assenza, nei limiti del patrimonio netto 

contabile risultante alla data di riferimento delle perdite, senza tener conto 

dei versamenti effettuati negli ultimi 24 mesi). Tale regime di riportabilità è 

applicabile anche agli interessi passivi indeducibili e all’eventuale 

eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica (c.d. “deduzione 

ACE”) di cui all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge n. 201 del 2011, che 

residua dal periodo d’imposta 2023 (articolo 172). 

 

Il medesimo regime è previsto per la scissione di società: invero, la 

scissione totale o parziale di una società in altre preesistenti o di nuova 

costituzione non dà luogo a realizzo né a distribuzione di plusvalenze e 

minusvalenze dei beni della società scissa, comprese quelle relative alle 

rimanenze e al valore di avviamento. Come regola generale, si precisa che, 

dalla data in cui la scissione ha effetto, le posizioni soggettive della società 

scissa (escluse le eccedenze d’imposta utilizzabili in compensazione) ed i 

crediti d’imposta richiesti a rimborso (di natura non agevolativa) ed i 

relativi obblighi strumentali sono attribuiti alle beneficiarie e – in caso di 

scissione parziale – alla società scissa, in proporzione alle rispettive quote del 

patrimonio netto contabile trasferite o rimaste (salvo le posizioni soggettive 

connesse specificamente o per insiemi agli elementi del patrimonio scisso 

che seguono tali elementi presso i rispettivi titolari). Inoltre, si rende 

applicabile il medesimo regime di riportabilità delle perdite fiscali (degli 

interessi passivi indeducibili e delle eccedenze di ACE) per le operazioni di 

scissione di società effettuate fuori dal perimetro del gruppo, riferendo alla 

società scissa le disposizioni riguardanti le società fuse o incorporate, nonché 

alle società beneficiarie quelle riguardanti la società risultante dalla fusione 

o incorporante. 

Viene inoltre descritto il regime fiscale della scissione mediante 

scorporo, di cui all’articolo 2506.1 del codice civile, distinguendo tra 

scissione con scorporo in favore di una società beneficiaria di nuova 



TITOLO III – DISPOSIZIONI COMUNI 

43 

costituzione e scissione con scorporo in favore di una società beneficiaria 

preesistente (articolo 173). 

Con specifico riferimento alla scissione con scorporo in favore di una 

società beneficiaria di nuova costituzione, si riconosce l’applicazione delle 

disposizioni in materia di scissione societaria ad eccezione dei commi 3 

(neutralità fiscale dell’operazione in capo ai soci), 7 (retrodatazione 

fiscale), 9 (regime delle riserve) e 10 (limiti al riporto delle perdite fiscali) 

del medesimo articolo 173 del presente testo unico. 

Invece, con riferimento alla scissione con scorporo in favore di una 

società beneficiaria preesistente, si riconosce l’applicazione delle 

disposizioni in materia di scissione societaria (ivi inclusi i limiti al riporto 

delle perdite fiscali) ad eccezione dei commi 3 (neutralità fiscale 

dell’operazione in capo ai soci), 7 (retrodatazione fiscale) e 9 (regime 

delle riserve) del medesimo articolo 173 del presente testo unico. 
Per maggiori approfondimenti sugli aspetti fiscali della nuova operazione di 

scissione con scorporo si rinvia al relativo tema web pubblicato sul sito istituzionale 

della Camera dei Deputati.  

 

Si valuti l’opportunità di eliminare dal comma 21 dell’articolo 173 il 

riferimento all’operazione di fusione e alla società incorporante, nonché 

all’articolo 2504-bis, secondo comma, del codice civile, in quanto la 

medesima disposizione è già presente nel comma 12 dell’articolo 172. 

  

Si specifica, peraltro, l’applicazione analogica delle disposizioni in 

materia di trattamento fiscale delle predette operazioni di fusione e di 

scissione anche nei casi di fusione e scissione di enti diversi dalle società 

(articolo 174). 

 

Il testo reca, inoltre, disposizioni in materia di conferimento di 

partecipazioni di controllo o di collegamento, di conferimento di azienda e di 

scambio di partecipazioni. 

Il conferimento di partecipazioni è soggetto al regime fiscale cosiddetto 

“a realizzo controllato”, ovverosia la neutralità fiscale dell’operazione è 

subordinata alla volontà dei soggetti conferente e conferitario. In altri 

termini, le plusvalenze latenti nelle partecipazioni conferite sono soggette a 

tassazione soltanto qualora esse vengano fatte emergere da uno dei due 

soggetti. Ne consegue che in caso di conferimento effettuato in continuità di 

valori contabili, relativamente a una partecipazione il cui costo fiscale in capo 

al conferente coincide con il suo valore contabile, l’operazione si effettua in 

neutralità fiscale. Si considera valore di realizzo quello attribuito alle 

partecipazioni, ricevute in cambio dell’oggetto conferito, nelle scritture 

contabili del soggetto conferente ovvero, se superiore, quello attribuito alle 

https://temi.camera.it/leg19/temi/19_tl18_ires_irap
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partecipazioni conferite nelle scritture contabili del soggetto conferitario 

(articolo 175). 

In aggiunta, nel medesimo articolo si precisa che l’eventuale 

minusvalenza (cui non si applica il regime di esenzione di cui all’articolo 

96) assume rilevanza fiscale per il conferente soltanto qualora si tratti di 

una minusvalenza effettiva (e non meramente contabile), ovverosia nei 

limiti della differenza tra il costo fiscalmente riconosciuto delle 

partecipazioni oggetto di conferimento e il loro valore normale. In altre 

parole, il regime di realizzo controllato sussiste anche per i “conferimenti 

minusvalenti” (deducibilità fino a concorrenza di quella effettiva). 

I conferimenti di aziende effettuati tra soggetti residenti nel territorio 

dello Stato nell’esercizio di imprese commerciali, non costituiscono 

realizzo di plusvalenze o minusvalenze. Tuttavia, il soggetto conferente 

deve assumere, quale valore delle partecipazioni ricevute, l’ultimo valore 

fiscalmente riconosciuto dell’azienda conferita e il soggetto conferitario 

subentra nella posizione di quello conferente in ordine agli elementi 

dell’attivo e del passivo dell’azienda stessa, facendo risultare da apposito 

prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi i dati esposti in 

bilancio e i valori fiscalmente riconosciuti; in alternativa, la società 

conferitaria può optare - nell’ambito della dichiarazione dei redditi relativa 

al periodo d’imposta nel corso del quale è stata posta in essere l’operazione 

- per riconoscimento, ai fini fiscali (IRES ed IRAP), dei maggiori valori 

contabili con pagamento di un’imposta sostitutiva alle imposte sui redditi e 

all’IRAP (rispettivamente del 18 per cento e del 3 per cento). Inoltre, si rende 

applicabile il medesimo regime di riportabilità delle perdite fiscali (degli 

interessi passivi indeducibili e delle eccedenze di ACE) previsto dall’articolo 

173, comma 10, del presente testo unico, anche per le operazioni di 

conferimento di azienda, in regime di neutralità fiscale, effettuate fuori dal 

perimetro del gruppo, riferendo alla società conferitaria le disposizioni 

riguardanti la società beneficiaria della scissione (articolo 176). 

Viene descritto un regime speciale per: 

 le operazioni di permuta mediante le quali una società per azioni o in 

accomandita per azioni acquista o integra una partecipazione di controllo 

in una società di capitali o in un ente commerciale italiano, attribuendo ai 

soci di quest’ultima azioni proprie; 

 i conferimenti mediante i quali la società conferitaria acquisisce il 

controllo della società conferita. 

La permuta di partecipazioni non ha rilevanza fiscale a condizione che 

il costo delle partecipazioni sia attribuito alle partecipazioni ricevute in 

cambio. 

Lo scambio di partecipazioni è soggetto al regime fiscale “a realizzo 

controllato”, ovvero le azioni o quote ricevute a seguito di conferimenti in 
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società, mediante i quali la società conferitaria acquisisce il controllo di una 

società ai sensi dell’articolo 2359, comma primo, numero 1, del codice civile, 

oppure lo incrementa in virtù di un obbligo statutario o di legge, sono 

valutate, ai fini della determinazione del reddito del conferente, in base alla 

corrispondente quota delle voci di patrimonio netto formato dalla società 

conferitaria per effetto del conferimento stesso. Inoltre, si precisa che il 

regime di realizzo controllato sussiste anche per i “conferimenti 

minusvalenti” (cui non si applica il regime di esenzione di cui all’articolo 96) 

con conseguente deducibilità della minusvalenza fino a concorrenza di quella 

“effettiva” (articolo 177). 

 

Nel medesimo Capo II viene altresì descritto il regime fiscale delle 

operazioni straordinarie nell’ambito delle attività professionali.    

Anche tali operazioni straordinarie sono soggette al regime di neutralità 

fiscale. In particolare, i conferimenti di attività materiali e immateriali, 

inclusa la clientela e ogni altro elemento immateriale, nonché di passività, 

comunque riferibili all’attività artistica o professionale, in una società per 

l’esercizio di attività professionali regolamentate nel sistema ordinistico, di 

cui all'articolo 10 della legge n. 183 del 2011 (c.d. “società tra professionisti 

– STP”), non costituiscono realizzo di plusvalenze o minusvalenze. 

Inoltre, il soggetto conferente assume, quale valore delle partecipazioni 

ricevute, la somma algebrica dei valori fiscalmente riconosciuti di attività e 

passività conferite e il soggetto conferitario subentra nella posizione di quello 

conferente in ordine a quanto ricevuto, facendo risultare, da apposito 

prospetto di riconciliazione della dichiarazione dei redditi, i dati esposti nelle 

scritture contabili e i valori fiscalmente riconosciuti. 

Si individuano le altre operazioni straordinarie cui si rende applicabile 

il medesimo principio di neutralità fiscale: 

a) conferimenti in società per l’esercizio di attività professionali 

regolamentate nel sistema ordinistico diverse da quelle di cui sopra 

(come le società tra avvocati di cui all'articolo 4-bis della legge n. 247 

del 2012); 

b) apporti in associazioni o società semplici di cui all’articolo 5 del 

presente testo unico, costituite per l’esercizio in forma associata di arti 

e professioni; 

c) trasformazioni, fusioni e scissioni di società tra professionisti 
(incluse le società tra avvocati), nonché alle medesime operazioni 

delle associazioni o società semplici di cui alla precedente lettera b) e 

tra le società tra professionisti ordinistiche e quelle di cui alla lettera 

a) e le associazioni o società semplici di cui alla lettera b); 

d) trasferimento di attività materiali e immateriali, inclusa la clientela 

e ogni altro elemento immateriale, nonché di passività, riferibili 
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all’attività artistica o professionale svolta in forma individuale per 

causa di morte o per atto gratuito. 

In caso di passaggio, per effetto delle operazioni di cui sopra, da un 

periodo d’imposta soggetto alla determinazione del reddito di lavoro 

autonomo a un periodo d’imposta soggetto alla determinazione del reddito 

d'impresa, i componenti positivi e negativi che hanno già concorso alla 

formazione del reddito, in base alle regole del regime di determinazione del 

reddito di lavoro autonomo, non assumono rilevanza nella determinazione 

del reddito d'impresa dei periodi di imposta successivi. Lo stesso criterio di 

applica in caso di passaggio inverso da un periodo d’imposta soggetto alla 

determinazione del reddito d'impresa a un periodo d'imposta soggetto alla 

determinazione del reddito di lavoro autonomo (articolo 178). 

 

Infine, viene descritta la disciplina del riporto delle perdite fiscali 

infragruppo (articolo 179). Nello specifico, la compensazione delle perdite 

fiscali opera secondo la regola generale (scomputo nei limiti dell’80 per 

cento del reddito imponibile dei successivi periodi d’imposta), senza che si 

redano applicabili i limiti e le condizioni al riporto delle perdite fiscali, di cui 

agli articoli 93, comma 3, 172, commi 7 e 8, 173, comma 10, e 176, comma 

8, nei seguenti casi: 

a) trasferimento delle partecipazioni di controllo nell’ambito del 

medesimo gruppo (società controllate dal medesimo soggetto ai 

sensi dell'articolo 2359, primo comma, numero 1) e secondo 

comma, del codice civile), limitatamente alle perdite fiscali 

realizzate nei periodi d’imposta in cui facevano già parte del 

medesimo perimetro di gruppo; 

b) operazioni di fusione o scissione tra società appartenenti al 

medesimo gruppo, limitatamente alle perdite fiscali realizzate 

dalle società partecipanti alla fusione (scissione) nei periodi 

d’imposta in cui facevano già parte del medesimo perimetro di 

gruppo; 

c) operazioni di conferimento di azienda, in regime di neutralità 

fiscale, tra società appartenenti al medesimo del gruppo, 

limitatamente alle perdite fiscali nei periodi d’imposta in cui 

facevano già parte del medesimo perimetro di gruppo.    
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Capo III 

(Liquidazione volontaria e procedure concorsuali) 

 

Il Capo III contiene le disposizioni in materia di determinazione 

reddituale delle società in caso di liquidazione e di procedure concorsuali. 

In primo luogo, viene descritta, in caso di liquidazione di una impresa o di 

una società, la modalità di determinazione del reddito di impresa relativo al 

periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e l’inizio della liquidazione. In 

particolare, esso è determinato in base ad apposito conto economico 

ovvero, se ne ricorrono i presupposti, a norma dell’articolo 75 del presente 

testo unico concernente la determinazione del reddito d’impresa dei soggetti 

che applicano il regime di contabilità semplificata. 

Tuttavia, per le imprese individuali e per le società in nome collettivo e in 

accomandita semplice, nonché per le società soggette all’IRES, il reddito 

relativo al periodo compreso tra l’inizio e la chiusura della liquidazione è 

determinato in base al bilancio finale (articolo 180).  

Se la liquidazione si protrae oltre l’esercizio in cui ha avuto inizio, si 

applica il seguente criterio di tassazione della liquidazione: il risultato di 

ogni esercizio è determinato in via definitiva, in base al rispettivo bilancio, 

con applicazione delle regole di tassazione ordinarie, salvo prevedere lo 

scomputo delle perdite (anche se anteriori all’inizio della liquidazione) dal 

reddito dei periodi d’imposta successivi compresi nella liquidazione. In caso 

di perdita fiscale, l’applicazione del carry back - che consente di compensare 

la perdita di liquidazione con il reddito dei periodi di imposta precedenti - è 

consentita se la liquidazione si protrae per non più di cinque esercizi (ovvero 

non più di tre esercizi, per le imprese individuali, le società in nome collettivo 

e le società in accomandita semplice). 

Viene descritta, altresì, la determinazione del reddito d’impresa, per le 

imprese o società sottoposte a liquidazione giudiziale e a liquidazione coatta 

amministrativa, relativo al periodo compreso tra l’inizio dell’esercizio e la 

dichiarazione di liquidazione giudiziale o il provvedimento che ordina la 

liquidazione. 

Specificamente, esso è determinato in base al bilancio redatto dal 

curatore o dal commissario liquidatore. 

Il reddito di impresa relativo al periodo compreso tra l’inizio e la 

chiusura del procedimento concorsuale è costituito dalla differenza tra il 

residuo attivo e il patrimonio netto dell’impresa o della società all’inizio 

del procedimento, determinato in base ai valori fiscalmente riconosciuti 

(articolo 181). Peraltro, si precisa che le suddette disposizioni sono 

applicabili anche ai casi di liquidazione e liquidazione giudiziale di enti 

diversi dalle società (articolo 182). 

  



TITOLO IV – DISPOSIZIONI RELATIVE AI RAPPORTI INTERNAZIONALI 

48 

TITOLO IV – DISPOSIZIONI RELATIVE AI RAPPORTI 

INTERNAZIONALI 

 

Capo I 

(Disposizioni generali) 

 

Nel Capo I viene fornita, ai fini delle imposte sui redditi e dell’IRAP, la 

definizione di stabile organizzazione, la quale riveste un ruolo 

fondamentale, in quanto la sua presenza sul territorio dello Stato costituisce 

il presupposto per l’imposizione in tale Paese dell’attività economica 

produttiva di reddito d’impresa svolta da un soggetto fiscalmente residente 

in un altro Stato. 

Con il termine stabile organizzazione si intende una sede fissa di affari 

per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in parte 

la sua attività sul territorio dello Stato (articolo 183). Tale nozione 

comprende:  

 una sede di direzione; 

 una succursale; 

 un ufficio; 

 un’officina; 

 un laboratorio; 

 una miniera, un giacimento petrolifero o di gas naturale, una cava o 

altro luogo di estrazione di risorse naturali, anche in zone situate al di 

fuori delle acque territoriali in cui, in conformità al diritto internazionale 

consuetudinario ed alla legislazione nazionale relativa all’esplorazione ed 

allo sfruttamento di risorse naturali, lo Stato può esercitare diritti relativi 

al fondo del mare, al suo sottosuolo ed alle risorse naturali; 

 una significativa e continuativa presenza economica nel territorio dello 

Stato costruita in modo tale da non fare risultare una sua consistenza fisica 

nel territorio stesso. 

Sono riportate le disposizioni relative al regime opzionale di esenzione 

degli utili e delle perdite (cosiddetta branch exemption) delle stabili 

organizzazioni di imprese residenti. L’esercizio dell’opzione ha come 

conseguenza l’irrilevanza fiscale in capo a una impresa residente nel 

territorio dello Stato degli utili e delle perdite realizzati dalle sue stabili 

organizzazioni all’estero (articolo 184). 

Si riportano norme disciplinanti il credito d’imposta riconosciuto ai 

soggetti passivi IRES e IRPEF per i redditi prodotti all’estero che 
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concorrono alla formazione del reddito complessivo. Le imposte assolte nello 

Stato in cui sono stati prodotti i redditi sono ammesse in detrazione 

dall’imposta netta dovuta fino alla concorrenza della quota d’imposta 

corrispondente al rapporto tra i redditi prodotti all’estero e il reddito 

complessivo al netto delle perdite di precedenti periodi d’imposta ammesse 

in diminuzione (articolo 185). 

Il testo reca, altresì, disposizioni in materia di imprese estere controllate 

(cosiddetta CFC). In particolare, la disciplina CFC importa l’imputazione 

in capo al soggetto controllante del reddito conseguito da un soggetto 

estero controllato. A tal proposito, ai fini della applicazione di tale 

disciplina, vengono definiti l’ambito di applicazione soggettivo, la nozione 

di soggetto controllato non residente, nonché la modalità di determinazione, 

imputazione e tassazione dei redditi conseguiti da quest’ultimo (articolo 

186). 

Infine, si precisa la prevalenza delle disposizioni del presente testo unisco 

sugli accordi internazionali contro la doppia imposizione, se più favorevoli 

al contribuente. Si prevede, inoltre, la sospensione di una convenzione contro 

le doppie imposizioni stipulata dall'Italia nel caso in cui una giurisdizione 

estera sospenda unilateralmente l’applicazione di una o più disposizioni di 

una convenzione contro le doppie imposizioni sul reddito e, ove applicabile, 

sul patrimonio, vigente con l'Italia, a titolo di contromisura, con pari 

decorrenza (articolo 187). 

 

 

Capo II 

(Operazioni straordinarie fra soggetti residenti in Stati membri 

diversi dell'Unione europea) 

 

Il Capo II reca disposizioni disciplinanti le operazioni straordinarie 

cosiddette transfrontaliere. 

Viene innanzi tutto definito l’ambito di applicazione delle suddette 

disposizioni. In particolare, esse si applicano alle fusioni, scissioni, 

conferimenti di attivo, scambi di azioni concernenti società di Stati membri 

diversi (articolo 188). 

Viene esposto, altresì, il regime di neutralità fiscale cui sono soggette le 

predette operazioni (articolo 189). 

Viene precisato che nelle fusioni, nelle scissioni e nei conferimenti i fondi 

in sospensione di imposta iscritti nell’ultimo bilancio del conferente residente 

concorrono a formare il reddito della stabile organizzazione nel territorio 

dello Stato del soggetto non residente beneficiario nella misura in cui non 
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siano stati ricostituiti nelle scritture contabili della stabile organizzazione 

(articolo 190). 

Infine, si riporta la particolare disciplina relativa alle perdite fiscali in 

caso di fusioni o scissioni totali transfrontaliere in cui la società incorporata 

o scissa italiana si trasforma in una stabile organizzazione della società 

incorporante o beneficiaria non residente. In merito, le perdite fiscali, 

l’eccedenza di interessi indeducibili oggetto di riporto in avanti, nonché 

l’eccedenza relativa all’aiuto alla crescita economica (ACE) di cui 

all’articolo 1, comma 4, del decreto-legge, 6 dicembre 2011, n. 201, sono 

ammesse in deduzione da parte del soggetto non residente alle condizioni e 

nei limiti stabiliti dalle disposizioni in materia di fusione di società 

proporzionalmente alla differenza tra gli elementi dell’attivo e del passivo 

effettivamente connessi alla stabile organizzazione sita nel territorio dello 

Stato risultante dall’operazione e nei limiti di detta differenza (articolo 191). 

 
Si rammenta che l’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo, 30 dicembre 

2023, n. 216 ha disposto l’abrogazione, a decorrere dal periodo d’imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2023, del sopra citato articolo 1 del 

decreto-legge, 6 dicembre 2011, n. 201, istitutivo dell’ACE. Sino ad esaurimento 

dei relativi effetti, continuano ad applicarsi le disposizioni relative all’importo del 

rendimento nozionale eccedente il reddito complessivo netto del periodo d’imposta 

in corso al 31 dicembre 2023. 

 

 

Capo III 

(Valori fiscali in ingresso e in uscita) 

 

Il Capo III reca disposizioni in materia di valori fiscali in ingresso e in 

uscita. 

Nello specifico, sono esposti i criteri di valorizzazione fiscale delle attività 

e delle passività facenti capo all’impresa che si trasferisce in Italia (articolo 

192). 

Viene descritto il fenomeno dell’imposizione in uscita, ossia 

l’applicazione della cosiddetta exit tax al fine di consolidare i rapporti 

tributari inerenti a presupposti verificatisi nel territorio dello Stato in capo ai 

soggetti esercenti attività d’impresa che, a seguito di trasferimento all’estero 

della residenza fiscale, della stabile organizzazione oppure di attivi di detta 

stabile, non saranno più assoggettabili alle imposte italiane (articolo 193). Le 

operazioni assoggettabili a imposta in uscita, poste in essere dai predetti 

soggetti, sono le seguenti: 

 trasferimento all’estero della propria residenza fiscale in Italia; 
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 trasferimento degli attivi a una loro stabile organizzazione situata 

all’estero con riferimento alla quale si applica l’esenzione degli utili e 

delle perdite di cui all’articolo 184 del presente testo unico; 

 trasferimento dell’intera stabile organizzazione situata in Italia ad altra 

stabile organizzazione situata all’estero; 

 trasferimento di attivi facenti parte del patrimonio della stabile 

organizzazione situata in Italia alla sede centrale o ad altra stabile 

organizzazione situata all’estero; 

 incorporazione da parte di una società fiscalmente non residente oppure 

scissione a favore di una o più beneficiarie non residenti oppure 

conferimento di una stabile organizzazione o di un ramo di essa situati 

all’estero a favore di un soggetto fiscalmente residente all’estero. 

È previsto l’interpello in merito alla sussistenza di una stabile 

organizzazione all’estero (articolo 194). 

 

 

Capo IV 

(Disallineamenti da ibridi) 

 

Il Capo IV contiene le norme disciplinanti i disallineamenti da ibridi. 

Sono recate le definizioni dei vari termini menzionati nel testo in esame 

(articolo 195). 

Viene definita la giurisdizione ai fini fiscali (articolo 196). 

Sono indicate le varie tipologie di disallineamento: 

 da ibridi (articolo 197); 

 da ibridi diversi (articolo 198); 

 da residenza fiscale (articolo 199). 

La disciplina in questione concerne le ipotesi in cui, ai fini della tassazione 

del reddito, intervengono due giurisdizioni che, nel trattare diversamente una 

specifica fattispecie determinano una doppia deduzione oppure una 

deduzione di un componente negativo di reddito senza che sia inclusa la 

correlativa componente positiva di reddito nella diversa giurisdizione del 

beneficiario ovvero quella nella quale si verifica che una o più imprese 

associate non residenti, che detengono complessivamente un interesse diretto 

o indiretto pari o superiore al 50 per cento dei diritti di voto, della 

partecipazione al capitale o dei diritti di partecipazione agli utili in un'entità 

ibrida costituita o stabilita nello Stato, sono situate in una giurisdizione o in 

giurisdizioni che considerano l’entità ibrida soggetto imponibile (c. d. ibridi 

inversi) ovvero quando un componente negativo di reddito, sostenuto da un 

soggetto passivo con sede in un altro Paese dell’Unione o fuori dall’Unione, 
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è considerato deducibile nel Paese terzo e la deduzione non è ivi compensata 

da un reddito a doppia inclusione. 

Infine, sono riportate le disposizioni in materia di controlli ai fini 

dell’accertamento di eventuali violazioni delle disposizioni contenute nel 

presente Capo (articolo 200). 

 

 

Capo V 

(Disposizioni in materia di imposizione minima globale) 

 

Il Capo V, concernente le disposizioni in materia di imposizione minima 

globale, razionalizza la disciplina di riferimento seguendone la previgente 

suddivisione relativa al recepimento della direttiva (UE) 2022/2523 del 

Consiglio, del 15 dicembre 2022 e si articola in nove Sezioni. La Sezione I 

concerne le disposizioni generali, la Sezione II riguarda l’imposta minima 

integrativa, l’imposta minima suppletiva e l’imposta minima nazionale, la 

Sezione III concerne la determinazione del reddito o perdita rilevante, la 

Sezione IV definisce il calcolo delle imposte rilevanti rettificate, la Sezione 

V riguarda il calcolo dell'aliquota d'imposizione effettiva e dell'imposizione 

integrativa, la Sezione VI concerne le operazioni di riorganizzazione e 

società holding, la Sezione VII stabilisce i regimi di neutralità fiscale e 

imposizione delle distribuzioni, notifica e, infine, la Sezione VIII e la Sezione 

IX riguardano rispettivamente le disposizioni amministrative e le 

disposizioni transitorie e finali. 

 

Nella Sezione I preliminarmente si rimanda all’allegato B per le 

definizioni di riferimento (articolo 201) e viene quindi stabilito l’oggetto 

dell’imposizione minima globale, sulla base delle regole OCSE «Tax 

Challenges Arising from the Digitalisation of the Economy – Commentary to 

the Global Anti Base Erosion Model Rules (Pillar Two)» adottate il 14 

dicembre 2021 e del relativo commentario del 14 marzo 2022 (articolo 202). 

Sono successivamente definiti l’ambito applicativo (imprese localizzate in 

Italia che fanno parte di un gruppo multinazionale o nazionale con ricavi 

annui pari o superiori a euro 750 milioni risultanti nel bilancio consolidato 

della controllante capogruppo in almeno due dei quattro esercizi 

immediatamente precedenti a quello considerato) (articolo 203), le entità 

escluse dall’imposizione stessa (articolo 204) e, infine, i criteri di 

localizzazione di un’impresa (articolo 205). 

 

La Sezione II contiene le disposizioni relative all’imposta minima 

integrativa, in particolare, la sua applicazione alla controllante 
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capogruppo (articolo 206), alle partecipanti intermedie (articolo 207) e 

alle partecipanti parzialmente possedute (articolo 208). Viene altresì 

descritta l’attribuzione dell’imposta minima integrativa (209) e lo 

scomputo della stessa (articolo 210). Successivamente la Sezione definisce 

l’imposta minima nazionale, il relativo calcolo dell’imposta e il suo 

ambito di applicazione (articolo 211). Successivamente viene trattata 

l’imposta minima suppletiva definendone l’applicazione tramite le 

imprese localizzate in territorio italiano quando la controllante capogruppo è 

localizzata in un Paese terzo che non applica una imposta minima integrativa 

equivalente (articolo 212) e la sua applicazione nel Paese della controllante 

capogruppo (articolo 213). In ultimo, la Sezione definisce il calcolo e 

l’imputazione dell’imposta minima suppletiva e le fattispecie nelle quali 

la sua imposizione è pari a zero (articolo 214). 

 

La Sezione III, concernente la determinazione del reddito o della perdita 

rilevante, reca le disposizioni relative alla procedura di calcolo del reddito 

o della perdita rilevante di un’impresa in conformità ai principi contabili 

utilizzati dalla controllante capogruppo ai fini del bilancio consolidato e 

l’eventuale determinazione sulla base di altri principi contabili conformi a 

specifiche condizioni (articolo 215).   

Vengono definite le diverse variazioni che concorrono nella formazione 

del reddito o della perdita utile di un’impresa, che quindi andrà rettificato 

per le variazioni, specificate di seguito: 

a) onere fiscale netto; 

b) dividendo escluso; 

c) plusvalenze o minusvalenze escluse su partecipazioni; 

d) utile o perdita netta imponibile da rivalutazione, 

e) utili o perdite asimmetrici su cambi esteri; 

f) oneri illeciti e sanzioni non deducibili; 

g) errori relativi ad esercizi precedenti e cambiamenti di principi contabili; 

i) oneri pensionistici maturati (articolo 216). 

Inoltre, si prevede che gli utili derivanti dal trasporto marino 

internazionale non concorrono a formare reddito o perdita rilevante a 

condizione che la sede di direzione effettiva dell’impresa sia ubicata nel 

Paese in cui la stessa impresa è localizzata (articolo 217). Infine, sono 

disciplinati il reddito o perdita rilevante della stabile organizzazione 

(articolo 218) e l’imputazione del reddito o della perdita rilevante di una 

entità trasparente (articolo 219).  

 

La Sezione IV fornisce la definizione di imposte rilevanti specificando 

quali sono considerati tali e quali no (articolo 220). Inoltre, si definisce il 

quadro delle imposte rilevanti rettificate e il calcolo del relativo importo 

(articolo 221). Successivamente sono trattate le modifiche ai valori delle 
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imposte anticipate e differite definendo innanzitutto gli accantonamenti 

disconosciuti e irrilevanti e il recupero delle imposte differite e le relative 

deroghe, per poi descriverne l’aumento dell’importo totale netto delle 

variazioni delle imposte anticipate o differite e le ulteriori fattispecie (articolo 

222). Un’impresa dichiarante può scegliere di considerare l’imposta 

anticipata da perdita rilevante per ogni esercizio con riferimento al quale 

emerge una perdita netta rilevante in un determinato Paese, rendendo così 

l’imposta pari alla perdita netta rilevante moltiplicata per l’aliquota minima 

d’imposta (articolo 223). È altresì regolamentata l’imputazione delle 

imposte rilevanti di alcune tipologie di entità (articolo 224). Infine, sono 

descritte le modifiche successive alla presentazione della comunicazione e le 

variazioni della aliquota fiscale (art. 225).  

 

La Sezione V disciplina il calcolo dell'aliquota d'imposizione effettiva 

e dell'imposizione integrativa. Il calcolo di imposizione effettiva di un 

gruppo o di una multinazionale viene svolto, per ciascun esercizio e paese di 

localizzazione, dove sussista un reddito di netto rilevante. L’aliquota è 

determinata dal rapporto tra le imposte rilevanti rettificate (l'importo 

risultante dalla somma algebrica delle imposte rilevanti rettificate di tutte le 

imprese localizzate in quel Paese) e il reddito netto rilevante o la perdita netta 

rilevante (articolo 226).  

È successivamente descritto il calcolo dell'imposizione integrativa che 

sussiste laddove l'aliquota di imposizione effettiva di un Paese è inferiore 

all'aliquota minima d'imposta: il gruppo multinazionale o nazionale la 

ripartisce alle imprese che hanno concorso alla formazione del reddito netto 

nel paese. L’aliquota di imposizione integrativa viene calcolata dalla 

differenza tra l'aliquota minima di imposta del 15 per cento e l'aliquota 

d'imposizione effettiva (articolo 227). 

Ai fini della riduzione da attività economica sostanziale sono 

preliminarmente definiti i dipendenti ammissibili, le spese salariali 

ammissibili e le immobilizzazioni materiali ammissibili. È quindi previsto 

che ai fini del calcolo dell'imposizione integrativa, il reddito netto rilevante 

per un dato Paese sia ridotto per il 5 per cento delle sue spese salariali 

ammissibili per i dipendenti ammissibili e per il 5 per cento sulle 

immobilizzazioni materiali ammissibili. Ciò, salvo le previste eccezioni e le 

specificità relative alle stabili organizzazioni, alle entità trasparenti e alle 

attività economiche sostanziali (art. 228). 

Viene precisato che qualora vi sia un ricalcolo dell’aliquota di imposizione 

effettiva o dell’imposizione integrativa per un esercizio precedente a seguito 

di una rettifica delle imposte rilevanti o del reddito o perdita rilevante, 

l'eventuale importo derivante da tale ricalcolo è considerato come 

un'imposizione integrativa addizionale per l’esercizio in questione. Sono 



TITOLO IV – DISPOSIZIONI RELATIVE AI RAPPORTI INTERNAZIONALI 

55 

ulteriormente specificati il calcolo e la relativa suddivisione su base 

proporzionale tra le imprese localizzate nel Paese in questione (articolo 229). 

Sono altresì previste delle esclusioni de minimis per le imprese non 

apolidi e non entità di investimento alle seguenti condizioni. Un’impresa 

dichiarante può, in deroga degli articoli da 308 a 311 e all'articolo 313, 

azzerare l’imposizione integrativa dovuta dalle imprese localizzate in un 

paese per un tale esercizio se i ricavi sono inferiori a dieci milioni di euro o 

se il reddito medio di tutte le imprese localizzate in detto paese sia una perdita 

o costituisca un reddito inferiore a un milione di euro (articolo 230).  

Sono quindi individuate le aliquote per le imprese partecipate in misura 

minoritaria, in particolare per le imprese partecipanti di minoranza, le 

imprese partecipate di minoranza e il sottogruppo di minoranza (art. 231).  

Sono da ultimo specificati i regimi semplificati: l’imposizione integrativa 

per l’impresa dichiarante si presume pari a zero se il livello di imposizione 

effettiva rispetta le condizioni previste da un accordo internazionale sui 

regimi semplificati (articolo 232). 

 

La Sezione VI disciplina le operazioni di riorganizzazione e società di 

holding. Si individua il calcolo della soglia rilevante di ricavi in caso di 

fusioni e scissioni di gruppi multinazionali e nazionali. Nel caso della 

scissione di un’entità da un gruppo o di un gruppo in più gruppi si 

considerano come fondamentali i requisiti dimensionali e la soglia dei ricavi 

di cui all’articolo 203 del presente testo unico (articolo 233). 

Inoltre, vengono definite le modifiche al perimetro di consolidamento e 

le relative deroghe per un’entità, definita quindi target, nel momento in cui 

essa diventa o cessa di essere un’impresa di un gruppo multinazionale o 

nazionale a seguito di un trasferimento diretto o indiretto della partecipazione 

nella stessa o se l’entità diventa una controllante capogruppo di un nuovo 

gruppo durante un dato esercizio (articolo 234). 

Successivamente, ai fini delle disposizioni in materia di trasferimento 

delle attività e delle passività, il testo definisce la riorganizzazione e l’utile 

o la perdita non qualificante. Un trasferimento pertanto determina il computo 

delle attività o delle passività da parte dell’acquirente, in base ai principi 

contabili adottati nel proprio bilancio consolidato. Questo risulta derogato in 

seguito ad un trasferimento dovuto ad una riorganizzazione a meno che non 

emerga un utile o una perdita non qualificante. Da ultimo sono descritte le 

possibilità per un’impresa dichiarante di allineare ai fini fiscali (se tenuta o 

autorizzata) il valore delle sue attività al corrispondente fair value (articolo 

235). 

Viene altresì descritto, per una controllante che detiene una partecipazione 

in una entità a controllo congiunto o in una entità sussidiaria a controllo 

congiunto, il calcolo dell’imposizione integrativa la quale corrisponde 
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all’importo di imposizione integrativa ad essa attribuita secondo gli articoli 

da 206 a 210 (articolo 236). 

Infine, si trattano i gruppi a controllante multipla definendo anzitutto in 

cosa consiste ai sensi dell’articolo il gruppo a controllante multipla, la 

struttura vincolata e l’accordo tra gruppi quotati. Una entità, diversa da una 

entità esclusa, è considerata un’impresa se le sue attività, passività, le 

componenti positive e negative di reddito e i flussi finanziari sono consolidati 

voce per voce nel bilancio consolidato del gruppo a controllante multipla 

ovvero se, pur non essendo consolidate, la partecipazione di controllo è 

detenuta da una o più entità appartenente a tale gruppo. Le controllanti di un 

gruppo a controllante multipla localizzate nel territorio dello Stato italiano 

applicano l’imposta minima integrativa ai sensi degli articoli da 206 a 210; 

le imprese appartenenti ad un gruppo a controllante multipla localizzate nel 

territorio dello Stato italiano applicano l’imposta minima suppletiva ai sensi 

degli articoli da 212 a 214 (articolo 237).  

 

La Sezione VII raccoglie le disposizioni concernenti i regimi di 

neutralità fiscale e imposizione delle distribuzioni. In primo luogo, viene 

prevista la riduzione del reddito rilevante per entità trasparente con 

qualifica di controllante capogruppo e le relative condizioni. (articolo 

238).  

Ai fini dell’applicazione del regime di dividendo deducibile per una 

controllante capogruppo, vengono previste le definizioni e le condizioni per 

cui si possono ridurre, in un esercizio fino alla sua concorrenza, il reddito 

rilevante della controllante capogruppo in misura corrispondente ai dividendi 

deducibili da essa distribuiti nei dodici mesi successivi al termine 

dell’esercizio di riferimento (articolo 239). 

Ai fini dell’applicazione del regime di imposizione sull’utile distribuito, 

si definiscono l’ammontare dell’imposta sulle distribuzioni presunte, il conto 

annuale dell’imposta sulle distribuzioni presunte e il conto dell’imposta delle 

perdite riportabili. L’impresa dichiarante può scegliere di includere l’importo 

dell’imposta sulle distribuzioni presunte nelle imposte rilevanti rettificate 

dell’impresa per un esercizio. Sono poi descritte le disposizioni relative 

all’obbligo di istituzione del conto sull’imposta delle perdite riportabili e al 

ricalcolo del valore dell’aliquota d’imposizione effettiva e dell’importo di 

imposizione integrativa in caso di saldo del conto annuale dell’imposta sulle 

distribuzioni presunte di valore positivo (articolo 240). 

È altresì illustrato il calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva e 

dell’imposizione integrativa per le entità di investimento. Tale aliquota è 

pari al rapporto tra le imposte rilevanti rettificate e la quota del suo reddito o 

perdita rilevante attribuibile al gruppo multinazionale o nazionale. 

Successivamente sono disciplinate le imposte rilevanti rettificate, 
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l’imposizione integrativa, la quota del reddito o perdita rilevante per le entità 

di investimento e per le entità assicurative d’investimento (articolo 241). 

Un’entità d’investimento o un’entità assicurativa d’investimento 

appartenente al gruppo possono esercitare l’opzione per essere considerati 

un’entità fiscalmente trasparente: sono disciplinati i relativi requisiti e le 

conseguenze in caso di revoca (articolo 242). 

Da ultimo, viene illustrata l’opzione per il regime della distribuzione 

imponibile per entità d’investimento ed entità assicurative d’investimento. 

Al riguardo sono previsti l’esercizio di verifica, il periodo di verifica e le 

distribuzioni presunte, il regime di distribuzione imponibile e il calcolo del 

reddito netto rilevante non distribuito (articolo 243).  

  

La Sezione VIII, concernente le disposizioni amministrative, in primo 

luogo stabilisce gli obblighi informativi. Ogni impresa localizzata in 

territorio italiano e ogni entità trasparente costituita secondo norme italiane 

deve presentare la comunicazione rilevante a meno che non sia stato 

effettuato dalla controllante capogruppo o dall’impresa designata (previa 

comunicazione all’Agenzia delle Entrate) localizzata in un paese che ha un 

accordo qualificato tra autorità competenti con lo Stato italiano. Sono quindi 

precisate tutte le informazioni che la comunicazione rilevante deve contenere 

relative al gruppo multinazionale o nazionale. Sono da ultimo riportate le 

sanzioni amministrative per eventuali ritardi o mancate comunicazioni 

prevedendo alle stesse limiti e riduzioni (articolo 244). 

Sono successivamente definiti i termini e il funzionamento delle varie 

opzioni esercitabili (articolo 245) e le disposizioni concernenti la 

dichiarazione annuale, il termine, le modalità di pagamento delle due rate 

previse, la relativa riscossione, l’accertamento e le sanzioni. Quest’ultime 

non vengono irrogate per i primi tre esercizi di applicazione di tali 

disposizioni salvo per i casi di dolo o colpa grave (articolo 246). 

 

La Sezione IX contiene le disposizioni transitorie e finali. In primo 

luogo è riportata la disciplina delle imposte anticipate, delle imposte differite 

e delle immobilizzazioni trasferite. A tal fine è definito l’esercizio transitorio 

e le modalità di calcolo dell’aliquota d’imposizione effettiva di un paese 

nell’esercizio transitorio. Successivamente è illustrato il calcolo delle 

imposte anticipate, delle imposte differite e delle immobilizzazioni trasferite 

nella specifica fattispecie (articolo 247). 

Successivamente è riportata la disciplina transitoria in tema di riduzione 

da attività economica sostanziale (articolo 248) e la fase iniziale di esclusione 

dall’imposizione integrativa con la riduzione a zero nei cinque anni della fase 

iniziale dell’attività (articolo 249). 
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Sono quindi previsti il differimento dell’imposta minima integrativa e 

dell’imposta minima suppletiva (articolo 250) e l’esenzione transitoria per 

gli obblighi di comunicazione (articolo 251). 

Per quel che concerne la prevenzione delle controversie è previsto che le 

autorità competenti italiane attivino previa verifica di fondatezza tecnica, la 

procedura amichevole sensi delle Convenzioni contro le doppie imposizioni 

su richiesta di un’impresa o entità soggetta alle correnti disposizioni. Sono 

altresì individuati i principi e gli obiettivi dell’operato delle autorità 

competenti italiane, anche in assenza di una convenzione contro le doppie 

imposizioni (articolo 252). È disciplinata, infine, la decorrenza delle varie 

disposizioni (articolo 253). 
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PARTE II – DISPOSIZIONI SPECIALI 

TITOLO I – DISPOSIZIONI SPECIALI AI FINI DELL’IMPOSTA SUL 

REDDITO DELLE PERSONE FISICHE 

 

Il Titolo I della parte II (articoli 254-300), suddiviso in ventiquattro 

Capi, contiene le disposizioni speciali relative all’IRPEF. Vengono 

riportati nel Titolo vari regimi cedolari (ad esempio quello concernente i 

redditi da locazione di immobili abitativi, cosiddetta cedolare secca) e diversi 

regimi, anche opzionali, relativi ad imposte sostitutive oltre a regimi fiscali 

speciali (come, ad esempio, il regime forfetario ed il regime applicabile ai 

lavoratori frontalieri). 

 

 

Capo I 

(Imposizione sostitutiva delle locazioni di immobili abitativi) 

 

Il Capo I, contenente un unico articolo riporta il regime opzionale di 

vantaggio riconosciuto per le locazioni di immobili abitativi (cedolare 

secca). 
Il reddito oggetto di tassazione è quello derivante dai canoni di locazione 

di immobili ad uso abitativo e l’imposta sostitutiva dell’imposta sul reddito 

delle persone fisiche e delle relative addizionali, nonché delle imposte di 

registro e di bollo, ivi comprese quelle sulla risoluzione e sulle proroghe del 

contratto di locazione, sul contratto di locazione. L’aliquota ordinaria è 

quella del 21 per cento, mentre è ridotta al 10 per cento del canone 

pattuito in alcune ipotesi specifiche (concernenti comuni ad alta tensione 

abitativa, aree colpite da eventi calamitosi, ecc.). A seguito dell’esercizio 

dell’opzione per l’applicazione della cedolare secca è sospesa, per un periodo 

corrispondente alla durata dell’opzione, la facoltà di chiedere 

l’aggiornamento del canone, anche se prevista nel contratto a qualsiasi titolo, 

inclusa la variazione accertata dall’ISTAT dell’indice nazionale dei prezzi al 

consumo per le famiglie di operai e impiegati verificatasi nell’anno 

precedente (articolo 254). 
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Capo II 

(Regime fiscale delle locazioni brevi) 

 

 

Il Capo II, disciplina il regime fiscale delle locazioni brevi, ossia le 

locazioni di immobili ad uso abitativo di durata non superiore a 30 giorni, ivi 

inclusi quelli che prevedono la prestazione dei servizi di fornitura di 

biancheria e di pulizia dei locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori 

dell’esercizio di attività d’impresa, direttamente, tramite soggetti che 

esercitano attività di intermediazione immobiliare, ovvero soggetti che 

gestiscono portali telematici. L’aliquota applicabili a tali redditi è pari al 26 

per cento in caso di opzione per l’imposta sostitutiva nella forma della 

cedolare secca ed è ridotta al 21 per cento per i redditi relativi a una unità 

immobiliare individuata dal contribuente in sede di dichiarazione dei redditi. 

Riproducendo le disposizioni della legge di bilancio per il 2026 (legge 199 

del 2026), dal periodo d’imposta relativo all’anno 2026, tale regime di 

vantaggio è riconosciuto solo in caso di destinazione alla locazione breve 

di non più di due appartamenti per ciascun periodo d’imposta. Negli altri 

casi l’attività di locazione si presume svolta in forma imprenditoriale ed i 

redditi percepiti sono quindi qualificati come redditi d’impresa (articolo 

255). 

È inoltre riportata la norma che disciplina gli adempimenti per i soggetti 

che esercitano attività di intermediazione immobiliare ed i gestori di portali 

telematici. In particolare essi sono obbligati a trasmettere i dati relativi ai 

contratti conclusi per il loro tramite entro il 30 giugno dell’anno successivo 

a quello a cui si riferiscono i predetti dati e a operare come sostituti d’imposta 

operando una ritenuta a titolo di acconto del 21 per cento sull’ammontare dei 

canoni e corrispettivi all’atto del pagamento al beneficiario provvedendo 

inoltre al relativo versamento (articolo 256). 

 

 

Capo III 

(Imposizione sostitutiva sulle liberalità destinate ai lavoratori) 

 

Il Capo III, contenente un unico articolo, disciplina il trattamento fiscale 

delle cosiddette “mance” ossia le somme che i clienti di strutture ricettive 

e negli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande destinano a 

titolo di liberalità, anche attraverso mezzi di pagamento elettronici, ai 

lavoratori tali settori, prevedendosi un’imposta sostitutiva dell'imposta sul 

reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali con 
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l'aliquota del 5 per cento, entro il limite del 30 per cento del reddito percepito 

nell’anno per le relative prestazioni di lavoro. Tale regime si applica ai titolari 

di reddito di lavoro dipendente di importo non superiore a euro 75.000 

(articolo 257). 

 

 

Capo IV 

(Disposizioni speciali per i premi di produttività) 

 

Il Capo IV, composto anch’esso di un unico articolo, riporta le 

disposizioni concernenti la tassazione, tramite un’imposta sostitutiva 

dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e 

comunali, con aliquota al 10 per cento, dei premi di risultato di 

ammontare variabile la cui corresponsione sia legata ad incrementi di 

produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione nonché delle 

somme erogate sotto forma di partecipazione agli utili dell’impresa, entro 

il limite di 3.000 euro lordi annui. Vengono inoltre indicate le somme che 

non concorrono alla formazione del reddito imponibile, anche se fruite, per 

scelta del lavoratore, in sostituzione, in tutto o in parte, dei premi di 

produttività e degli altri emolumenti sopra descritti (articolo 258). 

 

 

Capo V 

(Imposizione sostitutiva sulle prestazioni del personale sanitario) 

 

Il Capo V contiene le disposizioni relative all’imposta sostitutiva 

dell'imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e 

comunali relativa ai compensi per lavoro straordinario di cui all'articolo 47 

del contratto collettivo nazionale di lavoro del comparto sanità relativo al 

triennio 2019-2021 erogati agli infermieri dipendenti dalle aziende e dagli 

enti del Servizio sanitario nazionale. L’aliquota di tale imposta è pari al 5 

per cento (articolo 259). 
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Capo VI 

(Imposizione sostitutiva sui compensi dei docenti per lezioni private) 

 

Il Capo VI disciplina il regime di imposizione sostitutiva relativa ai 

compensi derivanti dall’attività di lezioni private e ripetizioni, svolta dai 

docenti titolari di cattedre nelle scuole di ogni ordine e grado. 

L’imposta, sostitutiva dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 

addizionali regionali e comunali, ha un’aliquota pari al 15 per cento 

(articolo 260). 

 

 

Capo VII 

(Imposizione sostitutiva sulle pensioni erogate dal 

Principato di Monaco) 

 

Il Capo VII, composto da un’unica disposizione, disciplina il regime di 

imposizione sostitutiva delle imposte sui redditi relativa alle somme, 

percepite a titolo di prestazione previdenziale, erogate da enti o istituti 

del Principato di Monaco percepite da soggetti residenti nel territorio dello 

Stato senza l’intervento nel pagamento da parte di intermediari finanziari 

italiani. L'aliquota è pari al 5 per cento (articolo 261). 

 

 

Capo VIII 

(Riduzione d’imposta per il personale delle forze di polizia e delle 

forze armate) 

 

Il Capo VIII, composto anch’esso da un’unica disposizione, riporta la 

disciplina concernente una riduzione dell’imposta sul reddito delle 

persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali per il personale 

delle Forze di polizia e delle Forze armate titolare di reddito complessivo 

di lavoro dipendente non superiore, in ciascun anno precedente, a 28.000 

euro. La misura della riduzione e le modalità applicative della stessa sono 

individuate annualmente con decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri in ragione del numero dei destinatari che provvede inoltre ad 

innalzare il suddetto limite di reddito, in ragione dell’eventuale incremento 

del trattamento economico per effetto di disposizioni normative a carattere 

generale (articolo 262). 
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Capo IX 

(Esenzioni per i redditi derivanti da taluni rapporti di 

collaborazione) 

 

Il Capo IX composto da un’unica norma riporta le norme concernenti: 

- l’esenzione dall’imposta per le borse di studio integrative per favorire 

la mobilità internazionale degli studenti, anche nell’ambito del 

programma Erasmus e per gli assegni per l’incentivazione 

dell’attività di tutoraggio erogati a valere sulle risorse del Fondo per 

il sostegno dei giovani e per favorire la mobilità degli studenti, 

disciplinando inoltre il regime giuridico applicabile, ai fini IRAP e 

previdenziali alle medesime somme;  

- l’esenzione dall’imposta per le somme percepite a seguito di 

svolgimento di attività a tempo parziale svolte dagli studenti presso 

le università, le istituzioni per l’alta formazione artistica, musicale e 

coreutica. In tale ultimo caso l’esenzione concerne i redditi percepiti 

fino a 3.500 euro (articolo 263). 

 

 

Capo X 

(Esenzioni per le borse di studio) 

 

Il Capo X contenente un’unica disposizione, disciplina il regime di 

esenzione per le borse di studio per la frequenza dei corsi di perfezionamento, 

anche all’estero, e delle scuole di specializzazione, per i corsi di dottorato di 

ricerca e per attività di ricerca post-laurea e post dottorato e degli assegni di 

studio riconosciuti a sensi delle disposizioni del decreto legislativo n. 68 del 

2012 in materia di diritto allo studio, nonché per le borse di studio erogate 

per  programmi Socrates ed Erasmus+ e per le borse di studio erogate a 

beneficio degli studenti del sistema terziario di istruzione tecnologica 

superiore (articolo 264). 

 
Con riferimento agli assegni post dottorato si ricorda tuttavia che la disposizione 

riportata all’articolo 374, comma 1, lettera u) (che riporta una norma di 

interpretazione autentica) stabilisce che l’articolo 1-bis, comma 4 del decreto-legge 

7 aprile 2025, n. 45 si interpreti nel senso che la soppressione del regime fiscale 

agevolato previsto per le borse di studio conferite dalle università per attività di 

ricerca post laurea, disposto dalla citata norma, ha efficacia unicamente per le borse 

di studio conferite dalle università a decorrere dal 7 giugno 2025, mentre le borse 

di studio conferite prima di tale data conservano, per la loro intera durata, il regime 

fiscale agevolato vigente al momento del loro conferimento. 
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Capo XI 

(Esenzioni per la partecipazione dei lavoratori alle società 

cooperative) 

 

Il Capo XI, anch’esso composto di un unico articolo, riporta le 

disposizioni che disciplinano l’esenzione dalla base imponibile dell’imposta 

sui redditi della liquidazione anticipata, in un’unica soluzione, della NASpI, 

quando tali somme sono destinate alla sottoscrizione di capitale sociale di 

una cooperativa nella quale il rapporto mutualistico ha ad oggetto la 

prestazione di attività lavorativa da parte del socio nonché degli importi del 

trattamento di fine rapporto richiesti dai lavoratori e destinati alla 

sottoscrizione di capitale sociale delle cooperative costituite da lavoratori 

provenienti da aziende i cui titolari intendano trasferire le stesse, in cessione 

o in affitto, ai lavoratori medesimi (articolo 265). 

 

 

Capo XII 

(Disposizioni speciali sulla tassazione del trattamento di fine 

rapporto) 

 

Il Capo XII, composto di un unico articolo, dispone che al lavoratore 

titolare di trattamento straordinario di integrazione salariale, nel caso di 

stipulazione, nel periodo in cui usufruisca del servizio di assistenza intensiva 

(previsto dall’articolo 24-bis, comma 2, del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 148), di un contratto di lavoro dipendente con un altro datore, sono 

riconosciuti i seguenti benefìci: l'esclusione dal reddito imponibile ai fini 

IRPEF delle somme corrisposte in dipendenza della cessazione del rapporto 

di lavoro, entro il limite massimo di 9 mensilità della retribuzione di 

riferimento per il calcolo del trattamento di fine rapporto; il riconoscimento 

di un contributo mensile pari al 50 per cento del trattamento straordinario di 

integrazione salariale che sarebbe stato corrisposto al lavoratore (articolo 

266). 

 

 

Capo XIII 

(Regime per la determinazione del reddito dei lavoratori impatriati) 

 

Il Capo XIII, composto di un unico articolo, prevede la detassazione 

IRPEF del 50 per cento dei redditi di lavoro dipendente e assimilati, nonché 
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i redditi di lavoro autonomo prodotti in Italia da lavoratori che trasferiscono 

la residenza nel territorio dello Stato entro il limite di 600.000 euro al 

ricorrere di specifiche condizioni, tra cui l’alta qualificazione dei lavoratori 

impatriati. Le agevolazioni si applicano nel periodo di imposta in cui è 

avvenuto il trasferimento della residenza fiscale nel territorio dello Stato e 

nei quattro periodi d’imposta successivi. Essa è limitata ai cittadini italiani 

iscritti all’Anagrafe degli italiani residenti all’estero (AIRE) e, ove non siano 

iscritti alla stessa Anagrafe, a quelli che abbiano avuto la residenza in un altro 

Stato ai sensi di una convenzione contro le doppie imposizioni sui redditi, 

per il triennio di permanenza all’estero. Il nuovo regime si applica a coloro 

che conseguono la residenza fiscale in Italia a decorrere dal periodo 

d’imposta 2024 (articolo 267). 

 

 

Capo XIV 

(Disposizioni per il rientro in Italia di docenti e ricercatori 

residenti all’estero) 

 

Il Capo XIV, composto di un unico articolo, prevede l’esclusione ai fini 

IRPEF del novanta per cento degli emolumenti percepiti dai docenti e dai 

ricercatori che, in possesso di titolo di studio universitario o equiparato e non 

occasionalmente residenti all’estero, abbiano svolto documentata attività di 

ricerca o docenza all’estero presso centri di ricerca pubblici o privati o 

università per almeno due anni continuativi e che vengono a svolgere la loro 

attività in Italia, acquisendo conseguentemente la residenza fiscale nel 

territorio dello Stato (articolo 268). 

 

 

Capo XV 

(Imposizione sostitutiva sulle plusvalenze da cessioni di immobili) 

 

Il Capo XV, composto di un unico articolo, disciplina l’imposta sostitutiva 

dell’imposta sul reddito, pari al 26 per cento, che può essere richiesta in caso 

di plusvalenze realizzate per le cessioni a titolo oneroso di beni immobili 

(fabbricati e terreni agricoli) acquistati, costruiti o ricevuti in donazione da 

non più di cinque anni (articolo 269). 
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Capo XVI 

(Imposizione sostitutiva sulla rideterminazione dei valori di acquisto 

dei terreni edificabili e con destinazione agricola) 

 

Il Capo XVI, composto di un unico articolo, disciplina l’imposta 

sostitutiva sulla rideterminazione del valore dei terreni (agricoli ed 

edificabili) la quale consente ai contribuenti di aggiornare il valore di carico 

di un terreno, pagando un'imposta fissa, pari al 18 per cento, sulla perizia 

anziché la tassazione ordinaria sulla plusvalenza al momento della vendita 

(articolo 270). 

 

 

Capo XVII 

(Esenzione per i redditi di natura finanziaria derivanti dagli 

investimenti detenuti nei piani di risparmio a lungo termine) 

 

Il Capo XVII, composto da tre articoli, disciplina il regime di esenzione 

fiscale per i redditi di capitale e i redditi diversi percepiti da persone fisiche 

residenti in Italia, al di fuori dello svolgimento di attività di impresa 

commerciale, derivanti dagli investimenti effettuati in piani di risparmio a 

lungo termine. 

I piani individuali di risparmio (c.d. PIR) per beneficiare dell’esenzione 

devono essere detenuti per almeno 5 anni e devono investire nel capitale di 

imprese italiane e europee, con una riserva per le PMI, nei limiti di 40 mila 

euro all’anno e, comunque di complessivi 200 mila euro. I piani di risparmio 

devono essere gestiti dagli intermediari finanziari e dalle imprese di 

assicurazione, i quali devono investire le somme assicurando la 

diversificazione del portafoglio (articolo 271). 

Per i piani di risparmio a lungo termine costituiti tra il 1° gennaio 2019 e 

il 31 dicembre 2019 si prevede che in ciascun anno solare di durata del piano, 

per almeno i due terzi dell'anno stesso, le somme o i valori destinati nel piano 

di risparmio a lungo termine devono essere investiti per almeno il 70 per 

cento del valore complessivo in strumenti finanziari, anche non negoziati nei 

mercati regolamentati o nei sistemi multilaterali di negoziazione, emessi o 

stipulati con imprese residenti nel territorio dello Stato ai sensi dell'articolo 

82 del presente testo unico, o in Stati membri dell'Unione europea o in Stati 

aderenti all'Accordo sullo Spazio economico europeo con stabili 

organizzazioni nel territorio medesimo. La predetta quota del 70 per cento 

deve essere investita per almeno il 5 per cento del valore complessivo in 

strumenti finanziari ammessi alle negoziazioni sui sistemi multilaterali di 
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negoziazione, per almeno il 30 per cento del valore complessivo in strumenti 

finanziari di imprese diverse da quelle inserite nell'indice FTSE MIB della 

Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati regolamentati e per 

almeno il 5 per cento in quote o azioni di Fondi di Venture Capital residenti 

nel territorio dello Stato (articolo 272). 

Per i piani di risparmio a lungo termine costituiti a decorrere dal 1° 

gennaio 2020 si dispone che la predetta quota del 70 per cento deve essere 

investita almeno per il 25 per cento del valore complessivo in strumenti 

finanziari di imprese diverse da quelle inserite nell’indice FTSE MIB della 

Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati regolamentati e almeno 

per un ulteriore 5 per cento del valore complessivo in strumenti finanziari di 

imprese diverse da quelle inserite negli indici FTSE MIB e FTSE Mid Cap 

della Borsa italiana o in indici equivalenti di altri mercati regolamentati 

(articolo 273). 

 

 

Capo XVIII 

(Opzioni per le imposte sostitutive sui redditi delle persone fisiche 

che trasferiscono la propria residenza fiscale nel territorio dello 

Stato) 

 

Il Capo XVIII, composto di due articoli, disciplina il regime opzionale per 

i neo-residenti in Italia.  

Coloro che trasferiscono la residenza fiscale in Italia possono applicare 

un’imposta sostitutiva dell’IRPEF sui redditi prodotti all’estero. La scelta di 

questo regime comporta il pagamento di un’imposta forfettaria di 300mila 

euro per ciascun periodo d’imposta in riferimento al quale opera l’opzione. 

Tale importo è ridotto a 50.000 euro per ciascun periodo d'imposta per 

ciascuno dei familiari. Sono inoltre indicati i regimi fiscali di vantaggio non 

cumulabili con il presente (articolo 274). 

 
Il decreto-legge n. 38 del 2026 ha introdotto una nuova forma di incompatibilità 

tra tale regime fiscale e quello di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 27 

dicembre 2023, n. 209 (nuovo regime degli impatriati), il cui testo è stato riprodotto 

all’articolo 267 del Testo unico in commento. 

 

Si segnala la necessità di inserire al comma 7 del presente articolo anche un 

riferimento al citato articolo 267. 

 

Le persone fisiche titolari di redditi da pensione erogati da soggetti esteri 

che trasferiscono la residenza fiscale in Italia, in uno dei comuni appartenenti 

al territorio delle regioni Sicilia, Calabria, Sardegna, Campania, Basilicata, 
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Abruzzo, Molise e Puglia, con popolazione non superiore a 20 mila abitanti, 

possono beneficiare del regime fiscale opzionale, che prevede l’applicazione 

di un’imposta sostitutiva dell’Irpef con aliquota al 7 per cento a qualsiasi 

categoria di reddito prodotto all’estero, per ciascuno dei nove periodi 

d’imposta di validità dell’opzione (articolo 275). 

 

 

Capo XIX 

(Regime forfetario per le persone fisiche esercenti 

attività d’impresa, arti o professioni) 

 

Il Capo I del Titolo IV contiene disposizioni in materia di regime 

forfetario per le persone fisiche esercenti attività d’impresa, arti o 

professioni riportando quali sono i requisiti richiesti agli interessati per poter 

applicare questa forma di regime ossia un reddito annuo non superiore a 85 

mila euro e una spesa per lavoro accessorio non superiore a 20 mila euro per 

anno (articolo 276) e le categorie di soggetti escluse da tale possibilità 

(articolo 277). Viene indicato in tal senso che i soggetti che intraprendono 

l'esercizio di imprese, arti o professioni possono avvalersi del regime 

forfetario comunicando, nella dichiarazione di inizio di inizio attività di 

presumere la sussistenza dei requisiti. 

Seguono delle previsioni in materia di imposta sul valore aggiunto 

(articolo 278) nonché le modalità di determinazione del reddito imponibile 

e dell’imposta (articolo 279) per coloro che applicano il regime forfetario. 

Si riporta come il reddito imponibile vada determinato applicando 

all'ammontare dei ricavi o dei compensi percepiti il coefficiente di redditività 

nella misura indicata nell’allegato D, annesso al testo unico in esame, 

diversificata a seconda del codice ATECO che contraddistingue l'attività 

esercitata. Su tale ammontare si calcola poi l’imposta sostitutiva con aliquota 

pari al 15 per cento, in via ordinaria che si riduce al 5 per il periodo in cui 

l’attività è iniziata e per i quattro successivi. 

Sono previste inoltre delle semplificazioni per quanto concerne gli 

adempimenti contabili, dichiarativi e di sostituto d’imposta (articolo 280) e 

la possibilità per i contribuenti che applicano il regime forfetario di optare 

per il regime ordinario ai fini dell’imposta sul valore aggiunto e delle imposte 

sui redditi (articolo 281). 

Il regime forfetario cessa di avere applicazione dall’anno successivo a 

quello in cui meno dei requisiti richiesti per la fruizione. Cessa invece di 

essere applicabile nello stesso anno d’imposta in cui i ricavi o i compensi 

percepiti siano superiori a 100.000 euro (articolo 282). 
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Sono presenti successivamente disposizioni sugli obblighi informativi, 

individuati con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, a cui 

sono sottoposti coloro che applicano il regime forfetario (articolo 283), 

norme di coordinamento per quanto concerne, tra l’altro, l'accertamento, la 

riscossione, le sanzioni e il contenzioso (articolo 284), previsioni normative 

ai fini previdenziali (articolo 285) e le norme che restano abrogate alla data  

di entrata in vigore del testo unico (articolo 286). 

È indicato, infine, che con decreti di natura non regolamentare del 

Ministro dell'economia e delle finanze possono essere dettate le disposizioni 

necessarie per l'attuazione delle disposizioni del presente capo, mentre con 

provvedimenti del direttore dell'Agenzia delle entrate sono stabilite le 

relative modalità applicative (articolo 287). 

 

 

Capo XX 

(Lavoratori frontalieri) 

 

Sono riportate le norme che prevedono la franchigia per i lavoratori 

frontalieri (a decorrere dal 1° gennaio 2024, il reddito da lavoro dipendente 

prestato all'estero in zona di frontiera o in altri paesi limitrofi al territorio 

nazionale, in via continuativa e come oggetto esclusivo del rapporto, da 

soggetti residenti nel territorio dello Stato italiano, concorre a formare il 

reddito complessivo per l'importo eccedente 10.000 euro; articolo 288) e 

quelle che disciplinano a decorrere dal periodo d’imposta successivo al 17 

luglio 2023: 

 la deducibilità dei contributi obbligatori per i prepensionamenti di 

categoria dei lavoratori frontalieri (i contributi previdenziali per il 

prepensionamento di categoria che, in base a disposizioni contrattuali, 

sono a carico dei lavoratori frontalieri nei confronti degli enti di 

previdenza dello Stato in cui gli stessi prestano l’attività lavorativa sono 

deducibili dal reddito complessivo nell’importo risultante da idonea 

documentazione; articolo 289); 

 la non imponibilità degli assegni familiari erogati dagli enti di 

previdenza dello Stato in cui il frontaliere presta lavoro (articolo 290); 

 la riduzione delle imposte sui redditi prodotti in Italia dai frontalieri 

svizzeri (articolo 291). 

Viene inoltre disciplinato, con decorrenza dall’anno d’imposta 2024, il 

regime di tassazione opzionale per talune categorie di lavoratori 

frontalieri che percepiscono redditi da lavoro dipendente in Svizzera 

(articolo 292).  
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Capo XXI 

(Disciplina speciale settore agricolo) 

 

Nel Capo XXI, sono disciplinati alcuni regimi speciali nel settore agricolo. 

In primo luogo è riportata la norma secondo la quale le società di persone, le 

società a responsabilità limitata e le società cooperative che rivestono la 

qualifica di società agricola possono optare per l’imposizione dei redditi per 

il reddito agrario ai sensi dell'articolo 34 (articolo 293). È disciplinato quindi 

il regime fiscale agevolato per il primo insediamento delle imprese 

giovanili nell'agricoltura che prevede il pagamento di un'imposta 

sostitutiva, con aliquota del 12,5 per cento sulla base imponibile costituita 

dal reddito d'impresa prodotto nel periodo d'imposta, a condizione che i 

beneficiari non abbiano esercitato nei tre anni precedenti altra attività 

d'impresa agricola e che abbiano regolarmente adempiuti gli obblighi 

previdenziali, assicurativi e amministrativi previsti dalla legge e che 

l'agevolazione non abbia ad oggetto fattispecie riferibili a casi di 

trasferimento di aziende preesistenti (articolo 294). Si disciplina, inoltre, il 

reddito derivante dalla produzione e cessione di energia elettrica e 

calorica, di carburanti e prodotti chimici di origine agroforestale 

provenienti prevalentemente dal fondo, effettuate dagli imprenditori 

agricoli (articolo 295). Sono quindi previste l’esenzione dei proventi degli 

apicoltori ricadenti nei comuni montani (articolo 296) e l’imposizione 

sostitutiva per i raccoglitori occasionali di prodotti selvatici non legnosi, 

quali funghi e tartufi (articolo 297). 

 

 

Capo XXII 

(Stock options ed emolumenti variabili) 

 

Nel Capo XXII è presente la norma relativa alle stock options e agli 

emolumenti variabili che prevede, tra l’altro, l’applicazione di un’aliquota 

addizionale del 10 per cento su tali forme di remunerazione in 

considerazione degli effetti distorsivi propri delle stock options e dei bonus 

che eccedono il triplo della parte fissa della retribuzione (articolo 298). 
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Capo XXIII 

(Proventi da partecipazioni a società, enti o OICR di dipendenti e 

amministratori) 

 

Nel Capo XXIII è contenuta la disciplina relativa al trattamento fiscale 

dei proventi derivanti dall'investimento effettuato in quote del capitale o del 

patrimonio di società e/o fondi di investimento (OICR), da parte di 

dipendenti, manager o gestori delle medesime entità, compresi i soggetti 

delegati alla gestione e quelli con funzioni di advisor (articolo 299). 

 

 

Capo XXIV 

(Trattamento fiscale delle rendite vitalizie aventi funzione 

previdenziale in corso di costituzione) 

 

Il Capo XXIV è contenuta la disciplina relativa al trattamento fiscale delle 

rendite vitalizie con funzione previdenziale in corso di costituzione, a cui le 

imprese di assicurazione applicano l’imposta sostitutiva sul risultato 

maturato delle gestioni individuali di portafoglio prevista dall’articolo 359 

(articolo 300). 
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TITOLO II – DISPOSIZIONI SPECIALI AI FINI DELL’IMPOSTA SUL 

REDDITO DELLE SOCIETÀ 

 

 

Il Titolo II della parte II (artt. 301-352) contiene alcune disposizioni 

speciali relative all’IRES. Si tratta di regimi settoriali (ad es. concernenti le 

imprese marittime, le società di investimento immobiliare, il regime di 

deducibilità delle perdite attese verso la clientela iscritti in sede di prima 

adozione del principio IFRS 9, ecc.) ovvero relativi a situazioni particolari 

(ad es. le società di comodo). In tale ambito è anche incluso il regime fiscale 

applicabile alle forme pensionistiche complementari e dei prodotti 

pensionistici paneuropei (cosiddetti PEPP) nonché il regime delle 

cooperative. 

Sempre in questo Titolo sono inseriti i regimi di riallineamento ed il 

regime di trasformazione in crediti d’imposta delle imposte anticipate. 

Un apposito capo è dedicato alla disciplina tributaria delle attività di 

risanamento e di risoluzione degli enti creditizi e delle imprese di 

investimento. 

Infine sono contenute le norme in materia di perdite attese su crediti verso 

la clientela iscritte in sede di prima applicazione dell’IFRS 9 e di esenzione 

dei redditi derivanti da investimenti qualificati per le casse di previdenza e 

per le forme di previdenza complementare. 

 

 

Capo I 

(Determinazione della base imponibile per alcune imprese 

marittime) 

 

Il Capo I contiene norme in materia di imposizione fiscale per talune 

imprese marittime, riguardanti in particolare le modalità di determinazione 

della base imponibile (la cosiddetta tonnage tax). Sono pertanto definiti 

l’ambito soggettivo e oggettivo di applicazione delle disposizioni in 

funzione anche del tonnellaggio delle navi utilizzate e del loro utilizzo, tali 

previsioni si applicano qualora il contribuente comunichi un’opzione in tal 

senso all’Agenzia delle entrate con la dichiarazione presentata nel periodo 

d'imposta a decorrere dal quale si intende esercitarla (articolo 301).  

Sono dunque individuati i criteri per la definizione del reddito 

imponibile, che viene determinato in via forfetaria ed unitaria sulla base del 

reddito giornaliero di ciascuna nave con i requisiti previsti (articolo 302). 
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Sono riportate le limitazioni all’esercizio della suddetta opzione (articolo 

303), le disposizioni in tema di credito d'imposta in caso di locazione a scafo 

nudo di navi agevolate (articolo 304) nonché le modalità di gestione delle 

plusvalenze e delle minusvalenze derivanti dalla cessione a titolo oneroso 

di una o più navi per le quali è esercitata (articolo 305).  

A seguire sono disciplinati gli obblighi contabili relativi alla 

determinazione del reddito a cui sono soggette le imprese marittime che 

esercitano l’opzione di cui all’articolo 301 (articolo 306), gli ulteriori effetti 

derivanti dall’esercizio di tale opzione (articolo 307). Infine, l’articolo 308 

disciplina le disposizioni applicative. 

 

 

Capo II 

(Regime per le società di investimento immobiliare quotate  

e non quotate) 

 

Il Capo II reca negli articoli contenuti le norme relative al regime fiscale 

per le società di investimento immobiliare quotate e non quotate, 

indicando quali società possano avvalersi del regime speciale opzionale 

civile e fiscale ivi disciplinato. 

 Vengono riportati, tra l’altro, i termini per l’esercizio dell’opzione per 

l’adesione al regime speciale, gli obblighi connessi a tale regime, in 

particolare l’obbligo di versamento di un’imposta sostitutiva dell’IRES e 

dell’IRAP con aliquota al 20 per cento (articolo 311), gli effetti dell’adesione 

al regime (articolo 312), la disciplina concernente la ritenuta da effettuare, a 

cura dei depositari presso i quali sono detenuti i titoli di partecipazione 

detenuti nelle società di investimento immobiliare quotate –SIIQ- sugli utili 

distribuiti (articolo 313), le cause di cessazione del regime (art. 314), nonché 

le modalità di trattamento fiscale delle plusvalenze realizzate all’atto del 

conferimento di immobili nelle società che hanno esercitato l’opzione, con 

riguardo ad apporti, cessioni e conferimenti (articolo 315). Sono infine 

riportate le disposizioni concernenti l’attuazione della sopra descritta 

disciplina (art. 316). 

Viene inoltre introdotta nel presente Capo la disciplina del Gruppo 

europeo di interesse economico che non è soggetto né all’IRES né all’IRPEF, 

ma che è obbligato a presentare la dichiarazione dei redditi agli effetti 

dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e dell'imposta sul reddito delle 

società dovute dai membri del Gruppo ed effettuare le ritenute (a titolo 

d’acconto) nei confronti dei membri del gruppo ai quali vengono 

singolarmente imputati redditi e perdite (articolo 317). 
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Capo III 

(Società di comodo) 

 

Il Capo III contiene disposizioni fiscali inerenti alle società di comodo, 

indicando secondo quali condizioni e criteri le società per azioni, in 

accomandita per azioni, a responsabilità limitata, in nome collettivo e in 

accomandita semplice, nonché le società e gli enti di ogni tipo non residenti, 

con stabile organizzazione nel territorio dello Stato, si considerano non 

operativi (articolo 318). 

Sono altresì riportate le norme relative alla maggiorazione dell’aliquota 

Ires a cui sono soggette tali società (articolo 319). 

 

 

Capo IV 

(Disposizioni in materia di forme pensionistiche complementari) 

 

Il Capo IV reca la disciplina concernente le forme pensionistiche 

complementari. 

In particolare forma oggetto di disciplina il regime tributario per il quale 

i fondi pensione sono soggetti ad imposta sostitutiva delle imposte sui 

redditi nella misura del 20 per cento, da applicarsi sul risultato netto 

maturato in ciascun periodo d’imposta, prevedendo specifiche modalità di 

calcolo per i fondi pensione in regime di contribuzione definita, per i fondi 

pensione il cui patrimonio, alla data del 28 aprile 1993, sia direttamente 

investito in immobili relativamente alla restante parte del patrimonio e per le 

forme pensionistiche complementari (articolo 320). Viene altresì disciplinato 

il trattamento fiscale delle prestazioni rese dal Fondo, anche con riferimento 

ad eventuali anticipazioni delle risorse erogate dal Fondo -ad esempio per 

gravi situazioni di salute o per l’acquisto della prima casa (articolo 321), 

nonché quello relativo alla cessazione dei requisiti di partecipazione e 

portabilità nella forma pensionistica complementare (articolo 322).  

Sono inoltre riportate le norme riguardanti i trattamenti fiscali nella fase 

di decumulo prima dell'erogazione delle prestazioni pensionistiche PEPP 

(prodotti pensionistici individuali paneuropei), in termini sostanzialmente 

analoghi a quanto previsto per le prestazioni erogate dai Fondi pensione 

(articolo 323) nonché il regime tributario dei rendimenti delle prestazioni 

pensionistiche PEPP, per il quale anche i rendimenti dei sottoconti italiani 

dei fornitori di PEPP sono assoggettati all’imposta sostitutiva indicata 

all’articolo 320 (articolo 324). Viene riportata la disciplina del trattamento 
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fiscale nella fase di decumulo al momento dell'erogazione delle prestazioni 

pensionistiche PEPP (articolo 325). 

 

 

Capo V 

(Regime delle cooperative) 

 

Il Capo V disciplina il regime fiscale applicabile alle cooperative. In 

primo luogo si dispone, ai fini del computo dell’imposta sui redditi, 

l’esclusione dalla base imponibile delle società cooperative e dei loro 

consorzi delle somme destinate alle riserve indivisibili, non distribuibili, in 

nessun caso e nemmeno all’atto dello scioglimento, ai soci nonché 

disciplinato il trattamento fiscale delle altre riserve (articolo 326). Allo stesso 

modo sono definite le condizioni per l’esclusione dalla base imponibile 

degli utili destinati ad aumento del capitale sociale (articolo 327). 

Si prevede inoltre l’esenzione dall’imposta sui redditi e la deducibilità, nel 

limite del 3 per cento, dalla base imponibile dei soggetti indicati all’articolo 

96, comma 1 lettera a) del presente Testo unico per i versamenti ai fondi 

mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione fatti (articolo 

328, comma 1). 

 
Con riferimento all’articolo 328, comma 1, si segnala che l’articolo 96, comma 

1, lettera a) del presente Testo unico, che ha ad oggetto le plusvalenze esenti, 

richiamato dalla presente disposizione corrisponde all’articolo 87 comma 1, lettera 

a) del TUIR nel testo successivo alla riforma del 2024. 

L’articolo 328, comma 1, riproduce l’articolo articolo 11, comma 9 della legge 

31 gennaio 1992, n. 59, che, rinvia all’articolo 87 comma 1, lettera a) del decreto 

legislativo 917 del 1986, nel testo precedente alla riforma del 2004, che 

individuava i soggetti passivi dell’imposta sul reddito delle società, 

corrispondete all’articolo 73 del TUIR vigente dal 2004. 

Ne consegue che la norma da richiamare nella presente disposizione è l’articolo 

82, comma 1, lettera a) del presente Testo unico e non l’articolo 96, comma 1, 

lettera a) del medesimo Testo unico. 

 

Si valuti l’opportunità di introdurre il corretto riferimento normativo 

all’articolo 82 comma 1, lettera a) del Testo unico in commento sostituendo 

quello all’articolo 96, comma 1, lettera a). 

 

Viene inoltre riportata la disposizione secondo la quale le società 

cooperative e i loro consorzi che non ottemperano alle disposizioni 

dell’articolo 11 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, che disciplina i fondi 

mutualistici per la promozione e lo sviluppo della cooperazione, decadono 
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dai benefici fiscali e di altra natura concessi ai sensi della normativa vigente 

(articolo 328, comma 2). 

 

Viene quindi inserita nel Testo Unico la disciplina fiscale concernente le 

somme attribuite ai soci, sotto forma di restituzione di una parte del prezzo 

dei beni e servizi acquistati o di maggior compenso per i conferimenti 

effettuati, che sono ammesse in deduzione dal reddito e possono essere 

imputate ad aumento del capitale sociale, disciplinando il regime fiscale 

applicabile in tale ultima fattispecie (articolo 329). 

È riportata la disciplina concernente il trattamento fiscale degli interessi 

sulle somme che i soci persone fisiche versano alle società cooperative e ai 

loro consorzi prevedendo l’indeducibilità degli stessi per la parte che supera 

l'ammontare calcolato con riferimento alla misura minima degli interessi 

spettanti ai detentori dei buoni postali fruttiferi, aumentata dello 0,90 per 

cento, prevedendosi inoltre la disciplina fiscale relativa agli interessi 

corrisposti dalle società cooperative e loro consorzi, che non soddisfano i 

requisiti della definizione di piccole e micro imprese ai propri soci persone 

fisiche residenti nel territorio dello Stato (in tal caso si applica una ritenuta al 

26 per cento) e le condizioni per le quali tale disciplina è applicabile (articolo 

330). Viene precisato l’ambito applicativo di alcune disposizioni precedenti 

escludendone in ogni caso l’applicazione per i confidi di primo e secondo 

livello (articolo 331), le condizioni e i limiti secondo i quali l’esclusione 

dalla base imponibile delle società cooperative e dei loro consorzi delle 

somme destinate alle riserve indivisibili, non distribuibili si applica alle 

cooperative a mutualità prevalente (articolo 332) e alle cooperative non a 

mutualità prevalente (articolo 333). 

Sono infine disciplinate le condizioni e i limiti dell’esenzione dall’imposta 

sui redditi delle cooperative agricole e della piccola pesca (articolo 334) e per 

le cooperative di produzione e lavoro (articolo 335). Sono infine previste: 

l’esclusione dell’applicabilità di alcune delle disposizioni precedentemente 

indicate alle cooperative sociali (articolo 336), le condizioni di applicabilità 

delle agevolazioni alle società cooperative, e loro consorzi, che siano 

assoggettate ai principi della mutualità previsti dalle leggi dello Stato, 

rimettendo l’accertamento dei presupposti di applicabilità delle agevolazioni 

all’amministrazione finanziaria (articolo 337). Viene infine riportato 

l’inquadramento fiscale dei confidi, ai fini dell’imposta sui redditi, il regime 

dei contributi versati ai fondi di garanzia interconsortile, il trattamento fiscale 

degli avanzi di gestione accantonati nelle riserve e nei fondi costituenti il 

patrimonio netto dei confidi nonché la qualificazione fiscale delle quote di 

partecipazione al fondo consortile o al capitale sociale dei confidi per le 

imprese consorziate o socie (articolo 338). 
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Capo VI 

(Riallineamento) 

 

Il Capo VI del Titolo II della parte II, comprende norme in materia di 

riallineamento contabile ai fini del regime impositivo dell’IRPEF, 

dell’IRES, dell’IRAP e di eventuali addizionali. 

In primo luogo viene riportata la disciplina delle le modalità secondo le 

quali in caso di divergenze tra i valori contabili e fiscali emerse in sede di 

variazione dei principi contabili nazionali o internazionali nonché di 

passaggio dagli uni agli altri, possa procedersi al riallineamento dei valori 

contabili ai fini fiscali (articolo 339).  

Viene altresì riportata la disciplina dettaglio dei regimi di riallineamento 

ai fini fiscali, le relative modalità di attuazione e il periodo di efficacia 

temporale. La norma disciplina, altresì, un ulteriore regime fiscale per il 

contribuente che non intenda avvalersi del riallineamento ordinario (articolo 

340). 

 

Capo VII 

(Trasformazione in crediti d’imposta delle attività per imposte 

anticipate) 

 

Il Capo VII contiene la disciplina inerente alla trasformazione in crediti 

di imposta delle attività per imposte anticipate relative a svalutazioni e 

perdite su crediti e al valore dell’avviamento e delle altre attività immateriali 

(articolo 341). Viene pertanto trattato il blocco della trasformazione in 

crediti di imposta delle attività per imposte anticipate relative al valore 

dell’avviamento e delle altre attività immateriali iscritte per la prima volta a 

partire dai bilanci relativi all’esercizio in corso al 27 giugno 2015 (articolo 

342). 

Sono riportate le condizioni, i criteri e le modalità sulla base delle quali le 

imprese interessate possono optare per l’applicazione delle disposizioni di 

cui all’articolo 341 relativamente alle attività per imposte anticipate (articolo 

343). Con riferimento alle banche di credito cooperativo vengono riportate 

le disposizioni relative ai limiti ai fini del diritto alla trasformazione delle 

attività per imposte anticipate (articolo 344).  
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Capo VIII 

(Trasformazione in credito d'imposta delle attività per imposte 

anticipate in caso di ente sottoposto a risoluzione) 

 

Il Capo VIII, contiene, in primo luogo la disposizione relativa alla 

trasformazione in credito d’imposta delle attività per imposte anticipate 

in caso di ente sottoposto a risoluzione (articolo 345). 

Vengono riportati, in aggiunta, il regime fiscale della cessione di diritti, 

attività e passività di un ente sottoposto a risoluzione a un ente-ponte, che 

non costituisce realizzo di plusvalenze o minusvalenze ai fini dell'imposta sul 

reddito delle società e dell'imposta regionale sulle attività produttive (articolo 

346), le disposizioni fiscali applicabili all’ente sottoposto a risoluzione 

(articolo 347) nonché, ai fini delle imposte sui redditi, i versamenti effettuati 

dal Fondo di risoluzione nazionale all'ente-ponte (articolo 348). 

 

 

Capo IX 

(Perdite attese su crediti verso la clientela iscritte in 

sede di prima applicazione dell’IFRS 9) 

 

Il Capo IX reca le previsioni normative riferite alle perdite attese su crediti 

verso la clientela iscritte in sede di prima applicazione del principio 

contabile internazionale IFRS 9, riguardanti tra l’altro la deducibilità di 

tali componenti reddituali ai fini dell'imposta sul reddito delle società e 

dell'imposta regionale sulle attività produttive (articolo 349). 

 

 

Capo X 

(Esenzione dei redditi derivanti da investimenti qualificati per le 

casse di previdenza e per le forme di previdenza complementare) 

 

Il Capo X riporta la disciplina relativa al regime di esenzione dei redditi 

derivanti da investimenti qualificati per le casse di previdenza e per le 

forme di previdenza complementare. 

In primo luogo viene riportata la disciplina che riconosce agli enti di 

previdenza obbligatoria, la possibilità di destinare somme, fino al 10 per 

cento dell’attivo patrimoniale risultante dal rendiconto dell’esercizio 

precedente, agli investimenti qualificati nonché ai piani di risparmio a lungo 

termine, indicando quali siano gli investimenti qualificati rientranti nella 
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disposizione e disciplinandone il regime fiscale – di esenzione per i redditi 

diversi prodotti da investimenti qualificati diversi da quelli indicati come 

partecipazioni qualificate ai sensi dell’articolo 76 comma 1, lettera d) che 

disciplina i redditi da plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni 

significative definendo soglie specifiche differenziate a seconda che si tratti 

di partecipazioni in società quotate o non quotate – e i relativi presupposti 

(articolo 350). 

Analogamente viene disciplinata l’esenzione dei redditi derivanti da 

investimenti qualificati e da investimenti nei PIR per le forme di previdenza 

complementare nonché ai sottoconti italiani di prodotti pensionistici 

individuali paneuropei (PEPP) (articolo 351). 

Infine sono riportate le disposizioni concernenti gli adempimenti e il 

trattamento delle minusvalenze e delle perdite relativi a investimenti 

qualificati (articolo 352). 

  



TITOLO III – DISPOSIZIONI SPECIALI COMUNI AI FINI DELL’IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE E 

DELL’IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ 

80 

TITOLO III – DISPOSIZIONI SPECIALI COMUNI AI FINI 

DELL’IMPOSTA SUL REDDITO DELLE PERSONE FISICHE E 

DELL’IMPOSTA SUL REDDITO DELLE SOCIETÀ 

 

Capo I 

(Addizionale alle imposte sul reddito relativa alla produzione, 

distribuzione, vendita e rappresentazione di materiale pornografico e 

di incitamento alla violenza) 

 

Il Capo I reca la disciplina dell’addizionale alle imposte sul reddito 

prevista per le attività di carattere pornografico e di incitamento alla 

violenza (articolo 353). Tra le previsioni normative viene segnalato, tra 

l’altro, che l’imposta addizionale alle imposte sul reddito dovuta dai soggetti 

indicati è istituita nella misura del 25 per cento. 

Seguono le disposizioni che regolamentano l’estensione dell’imposta 

addizionale alle imposte sul reddito anche al reddito proporzionalmente 

corrispondente alla quota di ricavi derivanti dalla trasmissione di programmi 

televisivi del medesimo contenuto nonché ai soggetti che utilizzano 

trasmissioni televisive volte a sollecitare la credulità popolare che si 

rivolgono al pubblico attraverso numeri telefonici a pagamento (articolo 

354). 

Sono infine riportate le previsioni normative relative all’addizionale 

prevista sulla produzione e vendita di materiale pornografico o di 

incitamento alla violenza (articolo 355). 

 

 

Capo II 

(Imposta sostitutiva sulle plusvalenze e sugli altri redditi diversi di 

cui all’articolo 76, comma 1, lettere d) ad i)) 

 

Nel Capo II viene riportata la disciplina concernente l’imposta sostitutiva 

sulle plusvalenze e sugli altri redditi diversi di cui alle lettere da d) ad i) 

del comma 1 dell'articolo 76 (aliquota del 26 per cento per alcune 

plusvalenze, cessioni di strumenti finanziari e di contratti; articolo 356) ed 

esposte alcune disposizioni antielusive per atti di donazione o di altra 

liberalità tra vivi (articolo 357). 

È riportata la disciplina che regola l’opzione per l’applicazione 

dell’imposta sostitutiva di cui all’articolo 356 su ciascuna plusvalenza o 
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altro reddito diverso realizzato (articolo 358) e quella relativa all’imposta 

sostitutiva sul risultato maturato delle gestioni individuali di portafoglio 

(imposta sostitutiva delle imposte sui redditi con aliquota del 26 per cento; 

articolo 359). 

 

Capo III 

(Regime fiscale degli utili distribuiti a società semplici) 

 

Il Capo III, composto di un unico articolo, contiene la disciplina del 

regime fiscale degli utili distribuiti a società semplici, prevedendo che i 

dividendi corrisposti alla società semplice si intendono percepiti per 

trasparenza dai rispettivi soci con conseguente applicazione del 

corrispondente regime fiscale. Viene definito in dettaglio il trattamento 

fiscale degli utili distribuiti dalla società semplice alle diverse tipologie di 

soci partecipanti (articolo 360). 
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PARTE III – DISPOSIZIONI VARIE, 

TRANSITORIE E FINALI 

 

 

 

La Parte Terza, composta di un solo Titolo, articolato in 5 Capi, 

raccoglie alcune disposizioni di natura eterogenea, connotate o da forte 

specificità (come ad esempio il regime fiscale applicabile ai redditi prodotti 

nel comune di Campione d’Italia), ovvero di carattere temporaneo (a titolo di 

esempio, è riportata la disciplina del regime del cosiddetto sismabonus a più 

riprese modificata nel corso degli anni). 

Oltre alle abrogazioni e all’entrata in vigore si segnala la scelta di 

raccogliere in unica disposizione, introdotta al Capo V, 20 norme di 

interpretazione autentica riferite a diverse norme del Testo unico, 

originariamente contenute in leggi speciali. 

Si ricorda infine che sono riportate in questo titolo le disposizioni di 

vantaggio introdotte dalla legge di bilancio 2026 riguardanti il cosiddetto 

iperammortamento e il regime temporaneo di tassazione sull'incremento del 

margine di interesse (cosiddetta tassa sugli extraprofitti bancari), anch’essa 

oggetto di modifica nell’ambito della legge di bilancio 2026. 

 

 

TITOLO I – DISPOSIZIONI VARIE, TRANSITORIE E FINALI 

 

Capo I 

(Imposta straordinaria calcolata sull'incremento del margine di 

interesse) 

 

Il Capo I, contenente un solo articolo, riporta la disciplina dell’imposta 

straordinaria calcolata sull'incremento del margine di interesse, introdotta dal 

decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, e da ultimo oggetto di modifica con 

l’articolo 1, commi da 69 a 73 della legge di bilancio 2026 (articolo 361). 

Per una ricostruzione di tale regime fiscale temporaneo si veda l’apposita 

scheda di lettura del dossier sulla legge di bilancio per il 2026. 

 

 

 

https://temi.camera.it/dossier/OCD18-22637/le-leggi-legge-bilancio-2026-volume-i-articolo-1-commi-1-282-3.html
https://temi.camera.it/dossier/OCD18-22637/le-leggi-legge-bilancio-2026-volume-i-articolo-1-commi-1-282-3.html
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Capo II 

(Disciplina transitoria delle svalutazioni e delle perdite su crediti 

degli enti creditizi e finanziari e delle imprese di assicurazione) 

 

Il Capo II, composto da un’unica disposizione, riporta la disciplina 

transitoria delle svalutazioni e delle perdite su crediti degli enti creditizi e 

finanziari e delle imprese di assicurazione, più volte oggetto di 

aggiustamenti, da ultimo con la legge di bilancio per il 2026, articolo 1, 

commi da 76 a 81 (articolo 362). 

Per una approfondita ricostruzione del regime si veda l’apposita scheda di 

lettura del dossier sulla legge di bilancio per il 2026. 

 

 

Capo III 

(Deducibilità dell’IMU relativa agli immobili strumentali) 

 

Il Capo III, contenente un unico articolo, disciplina la deducibilità 

dell’IMU (e delle analoghe imposte vigenti nella regione Friuli Venezia 

Giulia e nelle province autonome di Trento e Bolzano) relativa agli immobili 

strumentali ai fini della determinazione del reddito di impresa e del reddito 

derivante dall'esercizio di arti e professioni, prevedendo al contempo 

l’indeducibilità della stessa ai fini IRAP (articolo 363). 

 

 

Capo IV 

(Maggiorazione dell’ammortamento per gli investimenti in beni 

strumentali) 

 

Anche il capo IV contiene un’unica disposizione concernente la nuova 

disciplina, introdotta dalla legge di bilancio 2026 (commi da 427 a 436) e 

relativa al periodo compreso tra il 1° gennaio 2026 e il 30 settembre 2028, 

del cosiddetto iperammortamento (articolo 364). 

Per un approfondimento relativo al contenuto della disciplina si rinvia 

all’paragrafo “Maggiorazione ammortamento per investimenti in beni 

strumentali” del tema web concernente le misure fiscali a sostegno del settore 

produttivo pubblicato sul portale della documentazione della Camera dei 

deputati. 

 

https://temi.camera.it/dossier/OCD18-22637/le-leggi-legge-bilancio-2026-volume-i-articolo-1-commi-1-282-3.html
https://temi.camera.it/dossier/OCD18-22637/le-leggi-legge-bilancio-2026-volume-i-articolo-1-commi-1-282-3.html
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap_d.html#maggiorazione-ammortamento-per-investimenti-in-beni-strumentali
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap_d.html#maggiorazione-ammortamento-per-investimenti-in-beni-strumentali
https://temi.camera.it/temi/19_tl18_ires_irap_d.html#maggiorazione-ammortamento-per-investimenti-in-beni-strumentali
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Si segnala che l’articolo 25, comma 5, del decreto-legge n.19 del 2026, 

approvato in via definitiva dal Senato della Repubblica al momento della 

redazione del presente dossier, ha introdotto una modifica all’articolo 1, 

comma 435, del della legge di bilancio 2026, il cui testo è riprodotto al 

comma 9 del presente articolo, nella formulazione vigente precedente 

all’entrata in vigore del decreto-legge citato. 

Successivamente l’articolo 7 del decreto-legge n. 38 del 2026, in corso di 

esame presso il Senato della Repubblica al momento della redazione del 

presente dossier, ha introdotto una modifica all’articolo 1, comma 427, 

della legge di bilancio 2026, il cui testo è riprodotto al comma 1 del presente 

articolo, nella formulazione vigente precedente all’entrata in vigore del 

decreto-legge citato. 

 

Si segnala la necessità di aggiornare il testo alle modifiche introdotte 

dall’articolo 25, comma 5, del decreto-legge n.19 del 2026 e dall’articolo 7 

del citato decreto-legge n.38 del 2026. 

 

 

Capo V 

(Disposizioni transitorie e finali) 

 

Il capo V contiene le disposizioni transitorie e finali. 

È innanzi tutto riportata la modalità di determinazione del reddito 

dominicale applicabile ai terreni e al reddito imponibile applicabile ai 

fabbricati in presenza di regimi legali di determinazione del canone 

(articolo 365) nonché l’equiparazione, ai fini delle imposte sui redditi, delle 

società civili di cui all’articolo 204, commi 1 e 2, del regio decreto, 30 marzo 

1942, n. 318 esistenti alla data di entrata in vigore del Codice civile, alle 

società in nome collettivo o alle società semplici a seconda che abbiano o 

meno per oggetto l’esercizio di attività commerciali (articolo 366). 

Sono recate, altresì, disposizioni in materia di determinazione del reddito 

dei cespiti ereditari in caso di giacenza ereditaria protratta oltre il periodo 

di imposta nel corso del quale si è aperta la successione (articolo 367). 

Viene definita le modalità di determinazione dei redditi delle persone 

fisiche e delle società, rispettivamente, iscritte nei registri anagrafici e aventi 

sede sociale operativa nel Comune di Campione d’Italia (articolo 368).  

Vengono inoltre riportate la disposizione che disciplina i riferimenti 

legislativi ad imposte abolite (articolo 369) e la norma che fa salve le 

agevolazioni tributarie previste dal decreto del Presidente della Repubblica 

29 settembre 1973, n. 601, contenente appunto la disciplina delle 

agevolazioni tributarie, e da leggi speciali (articolo 370). 

https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:2026-02-19;19~art25
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto-legge:2026-03-27;38!vig=~art7
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Con riferimento ai contenuti dell’articolo 369, si valuti l’opportunità di 

verificare l’effettiva sussistenza, nella legislazione vigente, anche a seguito 

delle abrogazioni effettuate dal presente testo unico, di tutti i riferimenti ivi 

regolati. 

 

Sono inoltre riportate alcune disposizioni, originariamente contenute in 

leggi speciali derogatorie rispetto alla disciplina del Testo unico delle 

imposte sui redditi n.917 del 1986, concernenti il regime applicabile, nel 

corso degli anni, alla detrazione per l’adozione di misure antisismiche 

(articolo 371) alla detrazione per la riqualificazione energetica degli edifici 

(articolo 372) nonché alcune norme di natura transitoria che disciplinano il 

passaggio da un regime ad un altro con riferimento a diverse disposizioni 

riportate nel Testo unico in commento (articolo 373). 

Vengono poi raccolte, in un’unica disposizione, 20 norme di 

interpretazione autentica riferite a vari articoli del Testo unico (articolo 374) 

Sono infine indicate le norme abrogate (articolo 375) e la decorrenza 

dell’applicabilità delle norme del Testo unico, fissata alla data del 1° 

gennaio 2027 (articolo 376). 

 

 

 


